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2 [DEL SECOLO XIX 
Antologia compilata da 
RAFFAELLO BARBIERA 


n proemio, biogra 


Sl 1 FOSFATINA FALIERES 


associata al latte è l'alimento più gradevole ed il più raccomandato 

per i bambini, sopratutto all'epoca dello slattamento e durante il 

periodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la 

buona formazione delle ossa, previene ed arresta la diarrea così 

micidiale nei bambini sopratutto durante la stagione calda, 
Diffidare delle imitazioni. 
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opo il raid aviatorio su Lubiana: Il 
tolse il formidabile attacco tedesco. — | 


È tragico ed eroico volo del 
‘Cesi (2 inc.). — Dal 


Veduta di 


Col di Lana alle Tofane (14 inc.). — 


| Ritratti: gen. Bertotti; amm. Corsi; 
(Nel testo: La macchina per l’assalto e 


la trincea automobile, di 


pitano A. Rastrelli e il marchese S. Rosselli del 
Turco. A Genova rede, il dott. Angelo 
Solari e il dott, A, Venezia i sig. L. 
Diana e G. Rottign i sig. M, Lucarelli e 
G. Alvarenga, 

Daremo i risultati degli “altrì Circoli appena ci 
saranno noti. 


SCACCHI, 
Problema N, 2417 del si; 
(da A. Mo 


Giorgio Gnidelli 
) 


(4 Pezzi), 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell’ Illustrazione Italiana, in Milano, 
Via Lanzone, 18. 


on L'IDROLITINA 
LITIOSA 


efervesconte e grata al palato 


Cc 


sì prepara un'acqua 
datavolaveramente 
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Enigma. 


0 come l'un da l'altro è differente, 


e di forma e di gusto © di natura, 
l'uno ha Ja chiara e l’altra scura, 
questo molesta il cuore e quello il dente. 

Il più duro di lor se s' avventura 
în seno a l’altro, n'è ridotto în niente, 
forse perchè su la sdolcinatura 
amaro predominio il ciel consente, 

E pure guarda un po' l'anomalia 
per quanto differiscano d'intenti 
si trovan quasi sempre in compagnia, 

E così fusi han lor temperamenti 
che ognun che vero buongustaîo sia 
gi profonde per loro in complimenti. 

Auguato. 


1004iftor, Senndinavi: 
20°, Portia. 
Giapponò, 
Colonia Francesi 
Colonie Ingleni. . 


Mondiale di indetta per il La 
aio dal Good Companion Chess Problem 

Club di Filadelfia per commemorare l'anniversario 
Washington, 
i signori 


0.60-0.30 Furto ceo, 1 


naro Monte- 
g. Attilio Volpi, 
no Tondini. Prima 
arsi i soci dell: ica espressero 
mmirazione per gli premii donati 
dal sig. Alain C. White, mandarono i loro ringra- 
ziamenti al Conte Giorgio Guidelli organizzatore 
della gara in Italia, e presero impegno di parte- 


î Esemplari perfotti. 
== Aoquisto al più alti prezzi partita e collezioni, — 
Premiata Ditta A. BOLAFFI, Via Roma, 3I, TORINO 


XLI settimana della 
ipporto di uno degli aviatori. — Carta della regione di Verdun, ove sj 
La produzione delle 


anorama di Van nell’Armenia (2 ) 
I resti dello Zeppelin abbattuto a Revigny. — 


— La Ma-|| 


senerale Cadorna ascolta il rapp 
capitano Salomone, — 
Erzerum e 
di Ottava nel Canadà dopo l’incendio. — La partenza da Roma del cari 
cap. Salomone; feldmaresciallo von Haessler. — 
È Mario MORASSO. — La coda del diavolo, di Guido MARANGONI. 

donna di Mamà, romanzo di Alfredo PANZINI. — Corriere, di Spectator. Noterelle. Necrologio. 


FRANCOBOLLI 


Gue 


inale Mercier. — t 
+ attore Ferruccio Benini. 


Un'ondata fresca e simpatica di umo- 
smo corre e pervade quest'ultimo libro 
di novelle del Brocchi !. Un umorismo 


di schietta ed autentica lega. 

In Italia troppo facilmente si confon- 
dono nel novero degli uzzoristi gli si 
tori dalle confessate intenzioni ironiche, 
i maneggiatori aspri del sarcasmo, i fla 
gellatori di vizii 
. Eppure 


misura, in una pi 
campo dell’umor 
mente provando com 
{spuntano gli artigli rai i della satira. 

1 ottile e geniale concezione 
{del Nencioni si riallaccia fedele la prosa 
iva di Virgilio Brocchi. Egli è un 
osservatore fine, acuto, profondo della 
vita, ma un osservatore sempre garbato 
e benevolo, sorretto da un senso di com- 
compatimento per le debolezze 
ne, qualche volta ‘maliziosamente e 
signorilmente bonario, ma alieno sempre 
dal diffuso malvezzo di voler ad ogni co- 
sto scoprire od immaginare inverosimili 
turpitudini d’anime per salire la bigoncia 
della mora predicozzo. Così 
dalla se jone nasce una si- 
cura obbiettività di impressione e l’arte 
del novelliere conquista un piacevole sa- 
pore di realis 


| coltà di anal 


io, giusta- 
‘a là dove 


‘a, ma senza preco! 
senza segreti scopi, — di gusto 
discutibile — di voler creare di 1 
brutture ed infamie per divertirsi 
flagellarle in fiorito stile retorico. 
figure del Brocchi balzano tutte dalla 
a, amabilmente vive e complete. E so- 
pratutto le molte e gentili si//oettes di 
donne ond'è popolato il volume sfilano e 
si avvicendano avvolte da un profumo 
sano di umanità: l'autore seppe ritrarle 


Le 


ipare numerosi alla gara del prossimo anno. 
‘AI Circolo Re Nero (Milano) furono premiat 


ione dell’intarsio del N. 9: 


1 Vicino Broccm, La codà del diavolo, Milano, 


LA CODA DEL DIAVOLO. 
Le ultime novelle di Virgilio Brocchi. 


alquanto amaro, tratto tratto, ma sempre |s 


a brutalità, una fa-|a 


munizioni nelle officine fran- 
inc.).. — Il palazzo del Parla. 


con amoroso e sincero acume senza pre 
tendere di foggiarle secondo le sue recon 
dite utilità a servire i presupposti di una 
dichiarata 0 nascosta tesi sociale « 
le. 
Non lo sforzo di un pittore iper-mo 
derno illuso di sintetizzare i riflessi del 
l'anima femminile nell’atteggiamento d 
elli, in un pelo di so. 
ciglia o nel gesto di una mano; bensì 
a immediatezza di impronte, e la gustosa 
stemporanea di un pastellista 
provetto, il quale sa vedere i caratteri 
nti delle persone alla prima occhiata 
re col suo rapido, conciso, elegante 
mezzo d’arte la grazia e la bellezza e fa 
personalità vibrante delle sue modelle. 


* 


Ed eccoci in cospetto alla \teoria inte- 
ressantissima delle protagoniste di Vir- 
gilio Brocchi : una piccola galleria di mor- 
i ed attraenti ritratti di donne, varie 
neliti, di istinti, di tendenze, di aspi- 
razioni, ma tutte sbocciate da un’uguale 
felice facoltà di osservaZione della vita 
circostante. Il valoroso novelliere nostro 
è un provato conoscitore dell'anima fem- 
minile e la ricerca ansioso lungo le vie 
ella passione, la sviscera con penetrante 
sicurezza di tocchi e di arguzia analitica, 
la commenta con brio talvolta imperti- 
nente, più spesso benigno e pieno di in- 
dulgenza accorata. E quando non riesce 
stenere le attenuanti e le scusanti alle 
piccole scellerataggini délle sue eroine, 
tenua Te colpevoli leggerezze 
patelle minose, attribuen- 
a responsabi al destino perver- 
so, al diavolo che ci volle mettere la ter- 
ribile coda.... 5 

Il sentimento di benevola tolleranza 
spunta fin dalla prima novella: / cor- 
redo dî Titina. 

Clelia, la vezzos: 
di Marco "Salom-Finzi 
avendo più di ci 
si chiama 


e venale concubina 
i, « un ebreo che 
mila lîre di rendita 


PERFETTA 


con l'uso della 


TINTURA ACQUOSA ASSENZIO 
MANTOVANI 
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Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco 


TRE SECOLI DI SUCCESSO 
Aperitivo e digestivo senza GAL 
rivali, prendesi sola o con AP 
Bitter, Vermouth, Americano (4 
ATTENTI ALLE NUMEROSE ES 
CONTRAFFAZIONI Eivs 
Esigete sempre il vero Amaro ro 
Mantovani in bottiglie brevet- 47 
tate e col marchio di fabbrica 


GESTIONE: 


SR 


‘'uggggsenti 
TOvA' 
VENEZIA | 


FMAN 


Un volumi 


A GUERRA NEL CIELO 


del Cone FRANCESCO SAVORGNAN DI BRAZZÀ 


J'accuse! 


vi UN TEDESCO. 


È una terribile requisitoria 
contro il governo germa- 
nico, ed è dettata da un 
tedesco, son vigore e fran- 
chezza  d’argomentazioni, 
e una documentazione im* 
pressionante. Il fatto ara 
così inuudito, che da pria- 
cipio, quando il libro com- 
parve în tadesco, stampato 
a Losanna, si credeva ad 
una simulazione 

è assicurato che l'autore 
è un tedesco 
ch'ebbe alte relazioni nel 
mondo ufficiale, e sonosce 
da vicino nomini, isti 
zioni, procediment 


ma ora 


autentloo, 


lire 4. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano, 


P.SASSO E 


in volume in-8, su carta di lusso, con 705 incisioni: CINQUE]}LIRE. 


COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREYES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALL. VITT. EM,, 64-66-68, 


signori: F. Marchi e I. De Angeli. A_ Ferrara ma isra i 
Wig: E» Foschini e G. Pasqualini. A Firenze il ca- IGHR-STIA — FANTASTICHERIA. Treves, L (Vedi continuazione terza pagina coperta). 
2. 


VINI SPUMANTI 
COGNAC 


FIGLI- ONEGLIA. 


Grand Prix,, (Massima Onorificenza) Esposizione Universale 
San Francisco California 1915. 
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DOPO IL RAID AVIATORIO SU LUBIANA. 


IL GENERALE CADORNA ASCOLTA IL RAPPORTO DI UNO DEGLI AVIATORI. 


STRAZIONE 


ITALIANA 


Il fcapitano Saromone, l’eroico aviatore del raid su Lu 


(Istantanea eseguita la mattina avanti la partenza per il raid). 


L'eroe del “raid,, aereo sopra Lubiana. 


Del capitano Salomone, che con un coraggio che 
non ammette aggetti artecipò il 18 febbraio, in- 
me ad altri sei velivoli Caproni, all’incursione aere: 
su Lubiana, in condizioni incomparabili — ha detto 
«Spectator» nel Corriere dello scorso numero. Il 
Re conferendogli di motu proprio la medaglia d’oro 
al valor militare, il generalissimo Cadorna reca 
dosi personalmente ad apporgliela sul petto nel- 
l'ospedale da campo dove questo vero, autentico, 
superbo eroe fu ricoverato per curarsi delle ripor- 
tate ferite, interpretarono prontamente il sentimento 
profondo di ammirazione e di gratitudine di tutto 
l'esercito e dell'intera nazione. 

Il nome di Oreste Salomone, già ufficiale commis- 
sario, poi combattente in Libia, dove meritò una 
prima medaglia d’argento al valore, durerà eterno 
nei ricordi gloriosi dell'aviazione militare italiana. 

Egli — come dicemmo nello scorso numero — 
compiuta su Lubiana la sua missione di meritato 
castigo — attorniato da apparecchi Fokker e da 
biplani austriaci che mitragliavanlo ed intimavangli 
di arrendersi, riuscì, pur grondante sangue dal capo 
per le ferite, a mantenere la direzione dell’appa- 
recchio, ed a vincere, col meraviglioso sentimento 
del dovere e dell’alta responsabilità, tutte le im- 
mense difficoltà del momento, giungendo ad atter- 
rare su suolo italiano, portando seco, in salvo, nella 
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navicella del Caproni 
ati compagni, uffici: 
colonnello Alfredo Barbi 


are se îl capitano Sa- 
abbruzzese che diede 
valoroso soldato nella 

‘alorosissimo ufficiale 


Sui due degni compagni, dei quali riportò sul 
suolo della patria î cadaveri, si hanno queste no- 
tizie: il tenente colonnello Barbieri, nato a Roma, 
aveva 46 anni. Proveniente dall'artiglieria, appena 
promosso maggiore entrò nella Scuola di aviazione, 
dove si distinse molto, ed appena dichiarata la 

uerra contro l’Austria, ebbe affidato il comando 

lel battaglione squadriglie di velivoli; il-capitano 
Bailo, pure di artiglieria, era insignito della med: 
glia d’argento per la campagna di Libi 


Il generale Emilio Bertotti — 4 
e le truppe italiane in Albania. 


(Vedi ritratto a pag. 193). 


1 bollettini e comunicati ufficiali, riferiti altrove, 
hanno informato il pubblico sull’operazione felice 
del trasferimento dell'esercito serbo dall’Albania a 
Corfù, e sul ben riuscito abbandono di Durazzo, 
da parte anche delle forze italiane, tutte ora con- 
centrate a Valona. 

Solamente in questi giorni è stato reso di pubblica 
ragione un decreto luogotenenziale che conferiva 
piena autonomia al comandante di tali forze — te- 


nente generale Emilio Bertotti, il cui nome era stato 
sin qui taciuto dai comunicati ufficiali. 

Di questo distintissimo ufficiale generale, la car- 
ssumere così: egli si arruolò volon- 
tario a 17 anni: ora ha compiuti i sessanta, essendo 
nato l'8 luglio 1855 a Meina sul Lago Maggiore. 

trò izi tivo nell'esercito l'11 luglio 1880. 
Prima della guerra attuale, col grado di maggior 
generale comandava la brigata Modena. Gran parte 
della sua vita di soldato trascorse negli uffici del 
comando del Corpo di Stato Maggiore ove, sette 
od otto anni fa, si occupava specialmente di studi 
militari sulla Penisola Balcanica. 

La morte dell'eroico generale Cantore lo fece 
destinare, nel luglio scorso, col grado di tenente 
generale, al comando delle truppe che operavano 
a Cortina di Ampezzo. Egli aveva tenuto fino allora 
l'ufficio di capo di stato maggiore di una delle ar- 
mate combattenti, disimpegnandosi molto onorevol- 
mente. Nel nuovo comando esplicò parallelamente 

ll’azione militare una azione politica che mise in 
risalto il tatto, l'abilità, l'accortezza sua comple- 

la bella figura del soldato. All’attuale guerra 
il generale Emilio Bertotti ha dato due figli, ufficiali 
dell'esercito. Il tenente Mario Bertotti, comandante 
di un reparto di fanteria sull'Isonzo, dove fu recen- 
temente ferito rimanendo per diversi giorni in grave 
alternativa di vita e di morte; l’altro, Carlo, sotto- 
tenente pure di fanteria e che ha seguito il padre 
nella nuova impresa a Valona. 

Il 1.° marzo un nuovo decreto luogotenenziale 
pone il comando militare in Albania — per ciò che 
concerne le operazioni di guerra — agli or 
generalissimo Cadorna. 


CORRIERE. 


L'ansia per Verdun. - L'affare dei 
colonnelli svizzeri. - D'Annunzio of- 
feso ad un occhio. - Ferruccio Benini. 


Verdun!... Ecco il nome che da dieci gior 
è ripetuto ansiosamente di bocca în bocca in 
tutto il mondo. Cosa succede attorno a Ver- 
dur Come va. la grande, la inattesa, im- 
pro 
dur cercano ansiosamente i bollettini, 
del mattino, del pomeriggio, della sera; si 
aspettano con inquietudine le notizie, d'ora 
in ora, come se la grande battaglia debba 
ssa essere la battaglia decisiva, dalla quale 
à la liberazione della Francia, e, final- 
mente, l'epilogo della gran guerra!... 

Questa languiva, affaticante, estenuante, sul 
lungo fronte belga-francese languiva d: 
dieciotto mesi, con alternative inconcludenti 
di piccole parziali avanzate, di parziali tem- 
poranei regres: aspri duelli di artiglierie 
ed incursioni di aereoplani; essa languiva, 
mentre notizie ottimiste dipingevano il ne- 
mico tenace — il tedesco — a corto di ri- 
sorse, con notevole diminuzione di uomini, 
quasi esausto di munizioni e l’imperatore 
stretto alla gola dal cancro; languiva, quasi 
in attesa dell’opera logoratrice del destino, 
il grande, supremo, misterioso vendicatore 

Ma ecco, d'un tratto, dieci giorni sono, 
tuona violentemente, terribilmente, irrefre- 
nabilmente il cannone — tutt'attorno a Ver- 
dun — il grandioso, formidabile campo tri; 
cerato di Verdun; tuona instancabile il can- 
none nel labirinto di forti — Douaumont, 
Damloup, Vacherauville, Vaux, Fleury — tutta 
la rosa di fortificazioni che formano corona 
a Verdun, la fortezza delle fortezze, la porta 
di ferro per la quale i tedeschi sapevano fin 
da prima della guerra, che mai sarebbero pas- 
sati, ed appunto per questo calpestarono senza 
misericordia il Belgio impreparato, il Belgio 
fidente ed eroico, 

È dunque venuto in mente, ai tedeschi, di 
poter passare, ora, dopo dieciotto mesi di una 
lotta che li deve pur avere diminuiti note- 
volmente di effettivi e di mezzi di attacco?. 

Ma che cosa hanno dunque addosso, quei 
maledetti tedeschi, per poter lanciarsi a fi 
langi, sopra falangi — come davanti a Lie; 
ed a Namur dieciotto mesi sono — a farsi 
decimare a migliaia, a diecine e centinaia di 
migliaia, dai cannoni francesi, in quel gine- 
praio di fortificazioni, che fin qui eransi quasi 
studiati di evitare?!... 


La tattica tedesca è sempre la medesima : 


lunghe attese e sforzi imponenti improvv: 
le attese a cercare, studiare, dovunque, un 
punto debole; gli assalti improvvisi, impo- 
nenti, per riuscire a forzare nel punto de- 
bole, fare, comunque, un'avanzata, portarsi 
un po’ più avanti, piantarsi 

Questo hanno tentato di fare in questi giorni 
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GLI EROI DELL’AVIAZIONE. 


IL TRAGICO EROICO vOLO DEL CAPITANO SALOMONE. (Dis. di' G. Palanti), 
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| CARTA DELLA REGIONE DI, VERDUN OVE SI/SVOLGE pAL"21] reusiAt0]u frormiDABILE ‘ArtACCO TEDESCO. 


verso Verdun, portando specialmente il mag- 
gior impeto dei loro attacchi imponenti, con- 
tro Douaumont. Questa località, col forte che 
la caratterizza, non fa propriamente parte della 
cerchia di forti moderni attornianti Verdun, 
ma ha una posizione dominante su tutta la 
regione verso la Francia, insieme con tutto 
il ciglione, che si estende per tre o quattro 
chilometri a levante ed a ponente del fronte. 

Su quel ciglione, e attorno a Douaumont, 
e dentro Douaumont si è svolta — nella sua 
giornata culminante — il 26 febbraio — l’e- 
pica lotta, nelle fasi della quale i tedeschi, 
rovesciando una tempesta di colossali proiet- 
tili sui francesi e tutto sconvolgendo, polve- 
rizzando, riuscirono a prendere il forte. Gli 
eroici difensori ebbero, pel momento, un ri- 
piegamento inevitabile; ma l'ordine del loro 
generale era categorico: « bisogna resistere 
ad ogni costo!» — e la resistenza francese, 
resistenza dei cannoni, resistenza delle baio- 
nette, fu degna, irruente, formidabile, ed il 
forte fu ritolto, almeno parzialmente, al ne- 
mico — stretto ora da tre lati, inchiodato in 
quel forte e su quel ciglione, che — malgrado 
il sacrificio, si calcola, di cinquantamila uo- 
mini — non ha potuto nè completamente af- 
ferrare, nè durevolmente tenere!... 

Il furore teutonico ha fallito contro il muro 
di bronzo oppostogli dal valore e dalla pron- 
tezza dei francesi. I tedeschi, se miravano a 
Verdun, oramai devono avervi rinunziato. Se 
miravano più oltre, tanto peggio. Se fossero 
riusciti a spezzare il fronte francese, e sì fos- 
sero avventurati ancora nella guerra di mo- 


11 feldmaresciallo Haessler, decano dei marescialli te- 
deschi che segue l'Imperatore negli attacchi a Verdun. 


vimento, si sarebbero esposti, in aperta cam- 
pagna, a lottare col mirabile valore francese, 
avrebbero ritrovati ancora i vincitori della 
Marna, e un'ora decisiva per la loro audacia 
sarebbe certamente suonata! 

Mentre scrivo, la lotta è attenuata, ma non 
decisa: i francesi soffocheranno nel forte di 
Douaumont i brandeburghesi penetrativi nel 
pomeriggio di venerdì, ed esaltati nei tele- 
grammi del Kaiser? Il forte rimarrà ancora 


in mano ai tedeschi?... I lettori lo sapranno 
uando questo Corriere sarà già stampato. 
Comunque, la lotta gigantesca degli ultimi 
otto giorni di febbraio, ha dimostrato che se 
i tedeschi, dopo dieciotto mesi di guerra, 
sono ancora capaci, attraverso spaventevoli 
ecatombi, di ripetere la secolare strategia di 
Tamerlano e di Attila, i francesi sono ora- 
mai mirabilmente organizzati per opporre una 
resistenza che non teme violenze e sa svilup- 
pare, malgrado la irruenza degli assalti ne- 
mici, manovre mirabili per genialità e per 
eroica felicità di risultati. 
* 


Il popolo svizzero era da tre mesi agitato 
da insolita inquietudine. Lo turbava «l'affare 
dei colonnelli»: francesi, tedeschi, italiani, 
appassionavansi, amareggiavansi, gli uni con- 
tro gli altri per questo « affare» che si può 
riassumere così: l'alto comando svizzero, te- 
nuto dal generale Wille — beneviso, dicono, 
al Kaiser — attorniato da colonnelli di san- 
gue tedesco — era, anzi, è, notoriamente, 
germanofilo. In tale ambiente, le simpatie per 
la Germania andavano cercando applicazioni 
pratiche. Mentre la Svizzera è aperta a tutte 


le complottazioni internazionali — diploma- 
tiche, socialiste indifferentemente, — e pre- 
feribilmente teutoniche — vi erano nell'alto 


ambiente militare elvetico ufficiali superiori 
che cercavano di aiutare in qualche modo 
la Germania. Il sangue non è acqua!... —* 

Così, sotto la pressione di una parte del- 
l'opinione pubblica, il governo federale do: 
vette duchi ad un'inchiesta, dalla quale 
parve emergere che due colonnelli — Egli 
è von Wattenwyl — facevano un lavorìo di 
informazioni, che si risolveva a danno della 
Francia e della Russia ed a favore della Ger- 
mania. 

Da qui un processo, pel quale i popoli el- 
vetici hanno messo a non lieve repentaglio 
la loro calma pastorale; ed il processo, da- 
vanti alle Assise di Zurigo — che da quando 
è scoppiata la guerra è un vero « porto di 
mare» — ha avuto ieri, martedì, il.ssuo epi- 
logo in una sentenza assolutoria — in que- 
sto senso, che l'accusa concreta di « spionag- 
gio » contro i due colonnelli non ha fonda- 
mento. Tutto lo stato maggiore elvetico-teu- 
tonico è accorso per salvarli, ma che i%due 
colonnelli se l’intendessero anche troppo con 
determinati a/fachés militari è risultato ben 
chiaramente. Essi sono stati assolti, penal- 
mente; e il pubblico ha applaudito. Forse a 
Ginevra od a Losanna avrebbe, per lo'meno, 
zittito!... Ora i due colonnelli dovranno pur- 
garsi «disciplinarmente ». Ma la cosa, oramai, 
rimane in famiglia. Tutto sta a vedere quali 


| effetti produrrà nella famiglia federale elve- 


tica la rivelazione, nei resoconti del proces 
di tutti i dietro scena, onde militari svi: 
di sangue francese apparvero in contrasto 
con svizzeri di sangue tedesco, e viceversa 
La confederazione ha celebrato l’anno scorso 
a Ginevra il centenario della integra: 
ma le voci dei'sangui, nell’urto della gran 
guerra, si sono fatte sentire!... 
» 

In quest'ora più intensamente tragica, nella 
quale il fragore dei cannoni e delle bombe 
sopraffà ogni altra voce, diventano nulla le 
dispute, le querimonie dei piccoli uomini, dei 
miseri partiti che; oggi, cercheranno il loro 
sfogo nell’emiciclo di Montecitorio! 

Quanta piccinerìa, in confronto dell’impo- 
nente tragedia mondiale, che si ridipinge in 
questi giorni degli accesi colori e dei bagliori 
foschi che la caratterizzarono nell’an 
agosto del 1914! 

Cosa può mai valere in quest'ora una qual- 
siasi discussione parlamentare ?!... 

Il pubblico ha a ben altro la mente ed il 
cuore!... 

Vanno da ogni parte gli auguri al poeta 
dell’italianità combattente. Atterrando il ve- 
livolo sul quale il poeta, ufficiale aviatore, 
aveva compiuta una missione aflidatagli, la 
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macchina ha avuto un urto violento, ed un 
traverso ha colpito fortemente Gabriele d’An- 
nunzio all'occhio destro producendogli il di- 
stacco di retina superiore esteso. Dolore, e 
pericolo. Pericolo, perchè se la retina, quella 
delicatissima membrana, non si riattacca, e 
si ostina a rimanersene indietro increspata 
ad ombrello semi-chiuso, il poeta della bel- 
lezza può perdere la facoltà visiva dall'occhio 
percosso. Augurî volgonsi a lui da ogni parte 
perchè ciò non sia. I curanti gli raccomandano 
riposo e quiete — due rassegnazioni inconci- 
liabili con l’anima del poeta, che vuol veder 
gente, e leggere ciò che gli scrivono e rispon- 
dere. L'eroe attuale della guerra aerea, il ca- 
pitano Oreste Salomone, gli ha telegrafati, 
dall’ospedaletto dove giace, gli auguri più 
fervidi; e il poeta gli ha risposto: « Per gra- 
zia della sorte ho potuto recare in questo 
mio triste letto la visione del tuo volto tras- 
figurato. La più bella e l’ultima. Ora la tua 
parola fraterna mi rinnova la commozione e 
mi dà l'ansia di guarire per ritrovarti. Ri- 
prendi anche tu le tue forze per le prossime 
prove. Arrivederci. Viva l'Italia!...» E da 
quella Francia, dove D'Annunzio temprò 
alla crociata latina, che culminò il maggio 
dell’anno scorso, nelle orazioni di Quarto e 
di Roma — dalla Francia, Maurizio Barrès 
gli ha rivolti questi auguri inspirati : 

«I vostri amici francesi sono inquieti. Diteci che 
i vostri due occhi al servizio del vostro genio con- 
tinueranno ad attingere immagini nella bellezza 
del mondo. La barbarie sarebbe troppo lieta di 
ver distrutto uno sguardo che foggia i capo 
abbraccio, ‘o e glorioso amico, soldato 
amo nell’angoscia della battagli: 
di Verdun, ma l’irruenza tedesca non rit ‘da ad 
fronte dei nostri mirabili soldati. Più 
abbiamo certezza del completo trionfo 
a ‘a l'Italia!» 


* 
Nell'ora in cui il gran teatro della guerra 
distrae da ogni altro teatro l’attenzione e la 
passione del pubblico, i lutti si addensano 
italiane improvvisi e crudeli!... 
rapidamente, uno dietro l’altro, 
Calabresi, Andò, Giovannini, Pantalena, Bo- 
nafini — ieri notte è scomparso improvvisa- 
mente, a Roma, Ferruccio Beni Tor- 
nava dal teatro, aveva cenato, rideva; e un 
colpo di tosse, uno sbocco di sangue lo ha 
Zosì è sparito, per sempre, con un 


ucciso !... C: 
semplice gesto, che aveva insieme del tra- 
gico e del comico, uno dei più commoventi, 
dei più semplici e veri animatori del teatro 
veneto, che è poi la fonte perenne del vero 
teatro italiano. 

Di dove era Ferruccio Benini? Veneto? 
Bolognese?... Genovese?... Era figlio d’arte, 
emiliano di sangue, genovese di stato civile; 
veneziano per battesimo artistico. A Venezia 
debuttò, nel 1866, al San Benedetto, nel Me- 
dico condotto di Riccardo Castelvecchio. Alla 
domanda del precettore: « Quale è la capi- 
tale d'Italia?» — rispose con la battuta a 
soggetto, che suscitò il delirio del pubblico: 
« La capitale d’Italia.... deve essere Roma!...» 
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Era allora quella ingenuità, quella semplicità, 
quella sincerità di sempre, che egli portò attra- 
verso tutti i teatri d'Italia — attraverso tutte 
le compagnie — dai Dondini alla Pezzana, 
da Monti a Preda, da Pietriboni a Gallina — 
a quel Giacinto Gallina che ne fece uno spec- 
chio dell'anima sua. Questa la scuola unica e 
vera alla quale Ferruccio Benini educò, nutrì 
quel suo sottilissimo ingegno, quella sua ani- 
ma delicatissima, semplice, buona e vibrante, 
quel suo spirito finissimo, acuto, penetrante, 
quella sensibilità tormentosa onde parve che 
egli rinchiudesse nella sua ad una ad una tutte 
le anime dei personaggi che il suo talento 
creava!.., 

Uscì dal teatro italiano di prosa perchè 
nel teatro dialettale, nel teatro veneto egli 
poteva saziare più largamente i suoi istinti 
di semplice verità; e Giacinto Gallina educò, 
nutrì, stimolò e disciplinò quegli istinti. Le 
migliori commedie di Giacinto Gallina furono 
pensate, scritte per Ferruccio Benini, che ri- 
cambiò l’amico e maestro creandogli dal vero 
i personaggi. Così tutti i pubblici d’Italia 
poterono vivere, ridere, piangere con Momolo, 
Anzolo, Beneto, Micel, il nobilomo Vidal; 
così egli divenne l'interprete maggiore, in- 
superabile nelle Barufe in famegia, nel Mo- 
roso de la nona, in Mia fia, Zente refada, 
Fora dal mondo, Serenissima, La famegia 
del santolo, La base de tuto; e nei Recini 
da festa di Selvatico, nel Ludro di Bon, nella 
Vedova e nel Congedo di Simoni, nella farsa 
Maridemo la suocera, che aveva appena 
finito di recitare, quando spirò 

È tutto un mondo di care figure, di amici 
desiderati e cercati, di intimi nostri rallegra- 
tori e consolatori che scompare con lui. Egli 
li aveva creati col suo ingegno; con la sua 
bontà, con la sua schietta semplicità ritem- 
prata incessantemente nella vita alternata, 
intima e confidenziale della famiglia e del- 
l’arte; egli era salito alla celebrità, alla vera 
fama, alla gloria, rimanendo sempre il sem- 
plice e buono dal pubblico italiano tanto 
amato, perchè così conosciuto e compreso. 

Egli era l'interprete più genuino della col- 
lettiva giocondità e della collettiva malinco- 
nia. Oggi, nel suo nome, sì riassume per 
gl’italiani un collettivo, sincero dolore! 

Te AARRO.: Spectator. 


- Ferdinando Galanti, il più delicato poeta 
sorto dopo Li 
in quella città lov 
anni belle lettere, prima di passare 
ceo Tito Livio a Padova. Emigrato a Torino quando 
la Venezia era oppressa dagli austriaci, sì consacrò 
colà al giornalismo e, con fervore, alla letteratura: 
pubblicò un poema, La libertà universale, lodato 
dal Mamiani; poi a Firenze presso il Le Monnier, 
liriche varie con prefazione di Arnaldo Fusinato e, 
‘a Milano, Spirito e cose, volumetto edito dalla Casa 
Treves nel 1895, con prefazione di Angelo De Gu- 
bernatis; e poi altri versi, il carattere costante dei 
quali è l'amore della vita: serene sono tutte le sue 
terse liriche, anche quelle ispirate dal dolore. La 
sua bellissima ode / bambini è passata agli onori 
delle antologie. Limpido, armonioso prosatore, pub- 


blicò vari studî letterari, fra i quali eccelle il me- 
ditato volume su Carlo Goldoni. Da ultimo, pub- 
blicò uno studio su Ugo Foscolo, in seguito a nuove 
ricerche. Era membro effettivo del R. Istituto Ve- 
neto, che, al rovescio dell’ Istituto Lombardo, ac- 
sele anche scrittori, poeti, romanzieri, come già 
il Fogazzaro, il Castelnuovo, ecc. Ferdinando Ga- 
lanti (che rassomigliava in modo strano nell'aspetto 
a Torquato Tasso) insegnò la nobiltà degli ideali 
letterari e l’amore degli studî sereni a due genera- 
zioni di giovani, che lo amarono di riconoscente 
affetto. b. 


1860 — la proprietà del sottosuolo — insegna- 
menti della storia del diritto in Italia — la schia- 
vitù nei rapporti con la chiesa e col laicato. Per le 
sue brillanti qualità d'ingegno e di spirito gli elet- 
tori di Mercato San Severino lo scelsero a loro de- 
putato di sinistra costituzionale, nelle elezioni ge- 
nerali del 1900; ed appena fu alla Camera emerse 
come oratore facile, pronto, sicuro, coltissimo, spe- 
cialmente versato nelle questioni di diritto e di fi- 
nanza. Arrivò così, rapidamente, ad un posto am- 
bito e delicato — la presidenza della Giuntw del 
bilancio, e tutti vedevano già in lui un prossimo, 
ministro, quando, avvenuta l’ inchiesta r il Pa- 
lazzo di Giustizia, egli ne fu colpito pei suoi ra 

rti coi componenti l'impresa Ricciardi, Borelli, 

annaiolo — testè prosciolti da procedimento giu- 
diziario per prescrizione delle imputazioni loro fatte. 
Abignente si difese vigorosamente, volle dimostrare 
che non trattavasi che di rapporti professionali, an- 
teriori, per giunta, al suo mandato politico; ma la 
Camera — specie dopo un’acuta requisitoria di un 
altro altrimenti travolto — il deputato socialista 
Calda — si pronunciò contro di lui come contro gli 
altri deputati censurati. A differenza di codesti suoî 
colleghi però, egli ebbe ancora la fiducia degli elet- 
tori, che lo rimandarono alla Camera, ma oramai 
non gli restava che tenersi in disparte, confortan- 
dosì della professione e degli studi prediletti. Col- 
pito un quindici giorni sono da una ostinata forina 
di influenza, si è spento a soli 61 anni, invecchiato 
dalle amare vicende. 


L’ILLusrRrazionE IrALiana, che ogni set- 
timana reca così vivi e immediati ri- 
flessi della nostra guerra, è molto desi- 
derata, impazientemente attesa, osser- 
vata e commentata nei luoghi dove la 
guerra si combatte. Se non che î numeri 
che arrivano alla linea del fuoco sono 
relativamente pochi, non perchè man- 
chino le richieste, ma per la difficoltà di 
organizzare una vendita a numeri nelle 
retrovie, e per il divieto postale di spe- 
dire di seconda mano numeri separati 
in Zona dî guerra. Sono moltissimi co- 
loro che vorrebbero mandare il giornale 
tanto desideràto a parenti ed amici al 
fronte — il che è anche un mezzo gra- 
dito e rapido di ricordo e di saluto — 
ma devono rinunziarvi per tali ostacoli. 

Ora per corrispondere a questo gene- 
rale desiderio dei combattenti e dei cit- 
tadini, noi abbiamo pensato di aprire 
uno speciale 


Abbonamento Trimestrale a prezzo ridotto 


PER_IL FRONTE 


Questo abbonamento, quando in- 
dirizzato a un militare in Zona di guerra, 
invece del prezzo normale di dieci lire, 
costerà soltanto 

OTTO Lire 
e durerà per tre mesi a decorrere dal 
primo numero che escirà dopo l’arrivo 
del vaglia d’ordinazione. 

Il modo migliore per abbonarsi è in- 
viare un vaglia ai Fratelli Treves, Edi- 
tori, Milano. 

Le famiglie e gli amici dei militari in 
Zona di guerra possono così abbonare i 
loro cari, e sulla fascia del giornale potrà 
essere indicato il nome dell'offerente. 

Si raccomanda di scrivere l'indirizzo 
con chiarezza, e con tutte le indicazioni 
necessarie per evitare disguidi. Le va- 
riazioni d'indirizzo saranno eseguite ‘gra- 
tuitamente. 
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E LA MACCHINA PER L’ASSALTO E LA TRINCEA AUTOMOBILE || 
tr——____=_== 


Si odono rammarichi e rimpianti intorno 
alle forme e agli atteggiamenti assunti dalla 
guerra là dove essa non si limita a facile sor- 
presa o a semplice invasione, ma si sviluppa 
in tutta la sua grandezza e la sua tenacia. Sem- 
bra che la guerra ci abbia deluso, ci abbia fro- 
dato. Il pubblico è malcontento, mormora e 
zittisce, come quando a teatro gli viene offerta 
una scena noiosa e mediocre invece di quella 
sfarzosa e dilettevole in cui sperava, 

Le persone in Europa che pensano, che 
scrivono e leggono libri e giornali, si aspet- 
tavano dalla guerra ciò che la folla si aspetta 
da uno spettacolo pirotecnico, e cioè tutta 
un'impetuosa e multicolore lanciata di razzi, 
tutto un abbagliante sfolgorìo di luce e di 
fuoco, tutta una serie di meravigliose e ver- 
tiginose visioni infiammate, in cui divamp: 
sero in un rogo, anticipatore di secoli, le più 
straordinarie e fantastiche invenzioni, sco- 
perte, novità del genio umano. La guerra 
doveva, più che dar corpo a tutte le imma- 
ginazioni dei romanzieri scientifici, superarle ; 
doveva farci passare da un imprevisto all’al- 
tro, da uno stupore all’altro, da un ritro- 
vato inaudito ad un altro ancor più sba 
lorditivo. Ci eravamo apparecchiati ad as: 
stervi con una curiosità aguzzata. La guerra 
doveva essete moderna in perfetta regola, 

E a tutta prima parve che e mantenes 
l'impegno che aveva assunto ai nostri occ! 
Ci si era messa di buona volontà. Tedeschi 
e Inglesi entrarono in lizza come esperti yze/- 
teurs en scene. Infatti contro ai forti belgi 
facevano la loro apparizione i famosi mortai 
da 420 millimetri, ese ne preannunciavano altri 
più mostruosi, in attesa dei cannoni alla Verzze, 
che dalla costa francese avrebbero bombar- 
dato l'Inghilterra. A soccorso dei Belgi gli 
Inglesi dovevano traghettare lungo il circolo 
polare, non si sa se con navi rompighiaccio 
o su slitte automobili, un intero esercito russo. 
Le milizie del dimenticato von Kluk si pre- 
cipitavano sulla Francia in colonne automo- 
bilistiche che marciavano come le vetture in 
corsa guidate da Nazzaro e da Boillot. I corpi 
d’armata inglesi saltavano fuori in Francia, 
come soldatini intatti e lucidi, con tutti i loro 
fornimenti, appena cavati fuori dalla scatola, 
e mettevano in opera treni blindati, automi- 
tragliatrici corazzate e tutto il macchinario dei 
romanzi di Wells. I Francesi spargevano dai 
loro aeroplani nembi di frecce come arcan- 
geli celesti. I Russi. sfoderavano contro la 
Prussia Orientale e la Galizia le pittoresche 
torme dei cosacchi di 7arass Bu/ba. Nel mare 
i sottomarini cominciavano a far parlare di 
mentre l’ammiragliato inglese si accingeva 
a circondare di reti metalliche gli Ocea 
colpi di scena sagacemente preparati si se- 
guivano sempre più stupefacenti. La nostra 
avidità di nuovo era sempre più eccitata. Vi- 
vevamo in un brivido di ansia. Che cosa ci 
riserbava il domani? 

AI domani la guerra è precipitata nelle trin- 
cee e nessuno la ha più tirata su. I Tedeschi 
hanno ancor voluto regalarci un'improvvisata 
coi gas asfissianti. Ma questa male odorante 
e deprimente trovata è stata altresì l’ultima 
parola della scienza e della modernità. Scienza 
e modernità parvero giacere soffocate sotto 
di essa. 

Tutto l’impeto avventuroso, tutto lo slancio 
verso il progresso meccanico e ntifico, 
tutto lo sforzo vistoso parvero troncati; lungi 
dal rinnovarsi in nuove forme, dall’esplicar: 
in nuovi congegni, la guerra immobilizzata 
divenuta sotterranea parve smettere gli at- 
teggiamenti, gli armamenti e gli strumenti 
più recenti per ricondursi a forme ‘e ad armi 
delle età trascorse, delle civiltà estinte. Il sol- 
dato scavava fossati come i legionari di Ce- 
sare e scagliava bombe e sassi a mano o con 
mangani come il barbaro Scita o il merce- 
nario medioevale. 

Ma la guerra sopratutto si intorpidiva, s 
interrava, diventava un qualcosa di antiquato, 
di primitivo, di improgredibile come l’arte 
del contadino, come l’atto di zappar la terra; 
diventava monotona eguale irritante per gli 
spettatori e più ancora per i critici. 
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Occorre difenderla? Forse, perchè le cen- 
sure e le accuse più che dagli smaniosi di 
novità, dai bramosi di una riforma meccanica 
dell'arredo militare pare che provengano 
dagli amatori del pittoresco e del romantico, 
dai nostalgici delle impennacchiate e caval 
leresche fazioni del passato. 

Coloro, e noi fra quelli, che hanno prono- 
sticato un'intera trasformazione dei procedi- 
menti e dei congegni della guerra, special 
mente per la parte preponderante assuntavi 
dall’automobile, possono tutt'al più esser 
rimasti un po’ sorpresi e turbati dal fatto che 
da parecchio tempo nè sul nostro fronte nè 
su quello degli alleati si intendeva più par- 
lare di armi automo! di automitragliatrici 
o di autocannoni. 

Era forse il caso di pensare che queste mac- 
chine guerresche, che tante speranze avevano 
suscitato, passando dalle manovre sperimen- 
tali all'azione effettiva perdessero i loro re- 
quisiti? L'automobile vittorioso, trionfale in 
tutte le sue molteplici applicazioni civili e 
militari, avrebbe proprio fallito in questa pro- 
va, in questo suo connubio con le arm 

Come mai infatti dopo i primi brillanti suc- 
cessi l'arma automobile era caduta nel silen- 
zio come se non fosse stata più adoperata? 

Per la stessa ragione per cui un uomo 
privo di gambe o rinchiuso a vivere entro 
una cantina non si vale più della bicicletta e 
lascia che arrugginisca abbandonata in un 
angolo. A che potevano servire le artiglierie 
automobili marcianti anche a 70 chilometri 
all'ora, quando la guerra si è spofondata nelle 
catacombe, quando gli eserciti avversari du- 
rante mesi e mesi non si spostano di un me- 
tro? D'altra parte per le speciali condizioni 
in cui si trova il terreno quando la guerra 
può risuscitare dal suo letargo, occorre in 
questa nuova arma meccanica terrestre una 
qualità che non possedeva fino a ieri, una fa- 
coltà che già si accenna su altri veicoli auto- 
mobili militari e agricoli, come le macchine 
trattrici e i carri trattori, e consiste nella pos- 
sibilità di avanzare su ogni terreno e in ogni 
condizione. 

Da mesi e mesi in Italia, in Francia, in 
Russia, dove la guerra si fa sul serio, i com 
battimenti si seguono e si ripetono quasi 
lentici su uno stesso schema, come se avve- 
nissero in eguali circostanze e nella ste 
località. Dopo una prolungata e violentis 
attività delle artiglierie grosse e normali con- 
tro le posizioni avversarie, le truppe escono 
dai loro ripari, dove stavano appiattate, e si 
avventano contro i reticolati abbattuti, contro 
le trincee sommosse, scoverchiate, sconvolte 
dai proiettili. Non ostante questa preparazione 
distruttrice dell'artiglieria, diretta a infran- 
gere la resistenza nemica, è ben raro che 
gli assalitori giungano in forze alle trincee 
battute ed è ancor più raro che possano oc- 
cupare qualche cosa di più della prima linea, 
delle posizioni avanzate. Sovente poi l’oc- 
cupazione non si può mantenere, perchè non 
si ha il tempo di riedificare, voltata dalla 
parte opposta, una trincea valida a sostenere 
il contrattacco. 

Occorrerebbe che l'avanzata, anzichè da 
truppe scoperte, fosse effettuata da una spe- 
cie di trincea mobile che riparasse gli assa- 
litori e che poi non appena occupata la linea 
avversaria, questa fosse posta in istato di re- 
sistentissima difesa, diventasse una trincea 
intatta, e che le artiglierie, come prima so- 
stenevano la trincea da cui è partito l'as 
salto, potessero immediatamente accorrere e 
stabilirsi.a sostegno della posizione occupata. 
Ma agli rciti manca per adesso questa 
trincea mobile, questo vasto scudo collettivo 
ambulante, e difetta in gran parte all’artiglie- 
ria attuale la possibilità di avanzare subito 
sul terreno sconquassato e battuto al seguito 
delle truppe. 

Orbene, questa generale condizione di man- 
chevolezza non rivela evidente la necessità 
di un nuovo mezzo, di un nuovo organo, di 
un nuovo strumento di guerra? 

Manca ai moderni eserciti qualche cosa di 
essenziale, per cui sono afflitti da una fatale 
impotenza, l'impotenza ad offendere ad at- 
taccare senza caderè in uno stato di inferio- 
rità. Questo è già stato avvertito, ma non se 
ne è suggerito il rimedio. 


Crediamo di poterlo indicare noi. Il mezzo 
per colmare la lacuna, per mettere alla pari 
l'offesa e la difesa sta nell’artiglieria automo- 
bile perfezionata e ultrapotente. Come la 
trincea munita, con tutto il suo corredo di 
insidie è il nuovo sistema di arresto e di di- 
fesa, così l'artiglieria automobile è il nuovo 
sistema di offesa, è il nuovo organo che deve 
servire per l'avanzata e per l'attacco. 

Ecco il baluardo mobile, ecco la nuova ze- 
stuggine sotto la cui protezione le fanterie 
potranno inoltrarsi, ma ecco qualcosa di 
più, una fesfuggine che protegge ed offende, 
ecco in una parola la fortezza che cammina. 

Supponiamo che le artiglierie automobili 
siano già quali noi le concepiamo, un'arma 
animata e concorde come il sottomarino e 
una macchina atta a procedere su ogni ter- 
reno. Raffiguriamole di vari tipi, o più pic- 
cole e leggere per incursioni e scorrerie, o 
più forti e pesanti per azioni più vaste e po- 
derose, armate non già di una o due mitra- 
gliatrici, di uno o due cannoncini, ma di 
dieci, di venti bocche da fuoco, anche. di 
grosso calibro, e forse non più di cannoni 
ma di qualche nuovo congegno di lancio più 
rapido e continuativo. 

Immaginiamo queste dreadnoughts terre- 
stri riunite a schiere di centinaia, da prima 
dietro la linea di attacco, a rincalzo di essa, 
come le attuali artiglierie, e poi al momento 
in cui l'assalto dovrebbe sferrarsi, scagliate 
avanti, prorompenti magari da passaggi sot- 
terranei. 

Eccole protette dalle loro salde corazze a 
pochi metri dalle rovesciate e scompaginate 
trincee nemiche, formare una robusta diga 
di acciaio, non muto bersaglio ai colpi av- 
versarî ma vomitanti torrenti e nèmbi di 
ferro e di esplosivi. Avanzano ancora, si inol- 
trano su buche e avvallamenti, si inerpicano 
su scarpate, coi loro vomeri e sproni si apro- 
no passaggi nei terrapieni, spartono solchi 
per meglio proteggersi, frantumano muri di 
cemento e macigni. Sull’occupata trincea ne- 
mica formano già automaticamente la nuova 
trincea metallica, presidiata dalle sue arti- 
glierie e scudo alle fanterie. 

Poichè l’uomo, dati gli odierni mezzi di di- 
fesa non può più farsi assalitore, ecco a so- 
stituirlo il gigantesco automa ferrato, il ma- 
stodontico guerriero dall'anima di fuoco. La 
funzione dell’assalto divenuta troppo perico- 
losa, la protezione della corazza divenuta 
troppo greve per le deboli forze umane, passa 
dall'uomo al colosso meccanico corazzato e 
fulminante. . 

Poichè la fortezza stabile, impiantata fiel 
terreno, la fortezza in muratura ha fatto il 
suo tempo e più non giova, ecco în sua vece 
la fortezza automobile. 

L'uomo incomincia a operare in grande. 
Anzichè alle origini del mondo, e come un 
ciclo ormai tramontato, l’èra dei Titani si 
apre adesso. 

I nostri ingegneri, i nostri metallurgici ca- 
paci di fondere cannoni che portano a più di 
30 chilometri, di edificare navi d'acciaio im- 
mense come isole galleggianti, saranno e 
forse sono già in grado di forgiare, di com- 
porre, di imbullonare queste fantastiche co- 
struzioni meccaniche, queste torri e cittadelle 
semoventi, questi vascelli terrestri bombar- 
danti, questi cassoni corazzati, questi novelli 
cavalli di Troia per i moderni Ulissidi che 
riacquisteranno così la facoltà di assalire, di 
forzare la difesa trogloditica ripristinata dagli 
eserciti teutonici. 

Non vi è da disperare adunque nè della 
guerra, nè del suo progresso tecnico, nè del- 
l'automobile che lo compendia per tanta parte, 
poichè è proprio desso chiamato a fornire 
per il più formidabile problema della guerra 
moderna, la sola soluzione esatta e valevole, 
quella che darà la vitto: 
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DALCOL DI LANA ALLE TOFANE 


[CA RO) & FOTOGRAFIE ARTUTICHE. DELL'ARCHITETTO PIERO PORTALUPPI 


Tre figure di ufficiali nostri ritti su un orlo 
aguzzo di rupi sullo sfondo lor 
della Tofana 
mante fra i v 
tografie raccolte in un a 
— uno appunto dei tre, l'architetto prof. 
Portaluppi — sfoglia lentamente dinanzi a noi. 


anchi rischiara vi 
è stato per molti m 
nente del genio; 
sposo e babbo feli 


x 
lo scavarci le vie e î rifugi nella viva roccia o 


Traino d'un pezzo da campagna sul Nuvolao (Cadore). 
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nella neve, quel vivere in piccoli gruppi, lon- 
tani da ogni altro contatto umano che non 
fossero le granate austriache fischianti da un 
lato all’altro della valle, tutto ciò formava un 
insieme così straordinario, così diverso dalla 
vita solita, ricco, a parte la gioia del dovere 
compiuto, d'un fascino avventuroso.... 
;a devo dire? Si arrischiava la pelle, ma 
bello, era bello. 

E quella parola « bello » che ritorna spesso 
nel discorso del nostro interlocutore, quella 
parola che il Taine diceva fatta per labbra 
italiane, rivela come nell’architetto e nell’uf- 
ficiale valoroso si nasconda un'anima d'arti- 
sta; ciò che del resto s'indovina subito an- 


eri 


Una trincea a sperone di nave. 


che dalle sue fotografie, alcune delle quali 
sembrano veri quadri, tagliate con gusto, 
colte in momenti caratteristici, d'una espres- 
sione e d'una forza veramente notevolissima. 

Guardate il traino che procede sul fianco 
montagna, trascinando i cannoni ; quel- 
la sfilata di minuscole ombrettine nere, d'un 
nero di formiche industri, arrampicantisi fa 
ticosamente lungo la parete scabra, ne È 
erta, enorme uò dar meglio l'i jone 
della lotta che si combatte dai nostri alpini 
glori prima che contro il nemico, contro 
le forze gigantesche della natura? Osservate 
lo squarcio violento, quasi tragico, aperto da 
una granata austriaca fra le brune travi d'una 


Un «149» che spara. 


anna; la fotografia è tutta nera e tetra, 
oltre le scheggie nel foro, ride la bian- 
a titanica del Col di Lana, si delineano 


che 
sul cielo i profili nitidi delle Dolomiti. Una 
trincea coperta di neve si sporge come la 


carena d'una nave; un pino, dritto, par l’al- 
bero di prua; e un fremito vi assale, nell'os- 
servarey sull'orlo della trincea, quella fila di 
puntini neri: le teste dei soldati, sporgenti 
appena, per non dar betsaglio al nemico. 
Poi neve, neve, dappertutto, un deserto d'ar- 
nto; nell’immenso paesaggio di gelo, colto 
in pieno agosto, le montagne si levano, fan- 
tasmi siderei e immateriali; ma fra la ne- 
ve, dando la scalata all’ert: , su, si alli- 
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guata dall’ombra, si affisa nell'orizzonte scon- 
finato, quasi scegliendo il punto di mira. Così, 
dall'altra parte della valle, i cannoni austriaci 
debbono guardare « il pino eroico » come lo 
chiamavano gli alpini, il pino colpito già de- 
cine di volte dalle palle, con la cima mu- 
tilata, coi rami stroncati, sfrondato, scheg- 
giato, bruciato; ma ostinatamente, indoma- 
bilmente dritto in faccia al precipizio, come 
un ferito che non sa paura. 


* 


Vi sono, in quest'albo, dal quale ci riser- 
viamo di riprodurre in seguito qualche altra 
ì ioni di pura bellezza pitto- 
: così la visione del Nuvolao, con la sua 
ja cinta di diamanti emergente in lumi- 
nosità estatica oltre allo scuro e ricco verde 
d'un prato, o quello della conca di Cortina 
in un giorno di nebbia, con gli alberi che 
paiono incisi in nero all’acquaforte intorno 
al lago di molli luminosi vapori; e vi sono 
curio: d’indole guerresca, come il gruppo 
di soldati avvolti in un velo di fumo, dopo 
lo sparo di un pezzo da 149. Tutta la vita 
del campo di montagna si svolge dinanzi ai 
nostri occhi in queste fotografie. I cannoni 
passano attraverso al bosco, gravi e solenni, 
fra i pini carichi di bioccoli come alberi di 
Natale; si vedono le capanne di rifugio for- 
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poco a poco, simili, dapprima, nel- 
atura delle travi, a gabbie da serra 


l’inero 


qua 
tetto sporgente paro delle palle vedono 
i soldati inginocchiarsi alla messa, con un 
effetto di robuste spalle devotamente cur- 
vate, in fila dinanzi allo splendore abb: 
gliante delle cime lontane; e i reticolati di- 
stendersi, sottili e n ullo sfondo argenteo 
della nevicata, come gigantesche micidiali 
ragnatele; e le piccole tende b 

quali non si può stare in piedi, spie 
giro, deline. i loro brevi coni candidi, qua 
i a riscontro a quegli altri coni dai nomi 
di bellezza e di terrore, il Col di Lana, il 
le Cinque Torri, 
Talvolta il fotografo ha, in quest'albo, 
pricci di pittore di genere: come quando 
mostra una partita di Ping-Pong giocate 


in 
faccia del Nuvolao; o quando ci rappresenta 


la trionfale contentezza dell'ufficiale che calca 
sotto il piede il bel camoscio appena spirato, 
innocente vitt delia guerra, al pari del 
povero ermellino ammazzato un giorno sull 
neve meno bianca di lui, stupefatto che 
ci fosse gente capace di rincorrerlo fino a 
o quando drizza dinanzi a noi 
joldato emergente 
nebbie, come un Siegfried dai vapori del 


Walhalla. Più spesso, ha ispirazioni di pit- 
tore-poeta, che sente la magia dell’attimo e 
dell'ora. Non pare un quadro d'un Lorrain 
moderno, questo « temporale presso la trin- 
cea », quegli strani sbattimenti d’ombre e di 


in faccia alla bufera, con pose di 
grandezza quasi maniera E che pene- 
trante sentimento, che infinita nostalgica tri 
stezza nel « Ritorno del Genio dal lavoro », 
tutti quei soldati che ritornano verso sera, len- 
tamente, attraverso alla foresta, fra gli alberi 
sfumanti nella bruma, sulla st ica d 
neve, tenendo sulla spa 
come fossero placidi contadin 
sero dai campi 
bile ove solo la morte semina e m 
— Eran così buona gente, ci volevano così 
bene— soggiunge l'architetto Portaluppi, con- 
tinuando a sfogliar l'albo del quale è vera- 
mente peccato non poter riprodurre quasi 
tutte le pagine; e ci mostra gli interni delle 
apanne su cui, dalle fessure dei tetti, il gelo 
pendeva in lunghe stalattiti, sui dormenti rav- 
volti nei sacchi; ci mostra le buche enormi 
scavate nella roccia dalle granate del 305 au- 
striaco, «er nonno « come lo chiamavano bur- 
lescamente gli alpini, per la sua grossa voce. 
— Non si lamentavano mai, compivano.i la- 


lea aria 1 


nia usa. 


Fra un colpo è l'altro anche una sfida al Ping-Pong. 


a una capanna colpita da una granata nemica si scorge il Col di Lana. 


vori più duri, le imprese più ardite e più 
rosimili con una Semplicità, con una do- 


Di nuovo un sospiro di n 
nella voce giovanile che ci na 
struiti senz'altro materiale da costruzione 
che sacchi riempiti di neve; che ci descrive 
le spedizioni notturne per andar a impiantare 
i telefoni da campo, l’uomo che striscia cau- 
mente sulla neve traendosi dietro il cavo, 
piantandolo nelle anfrattuosità della roccia, 
do nell'ombra il filo sul quale passe. 
gli ordini, nella battaglia. Qualchevolta 

; bisogna che l’uomo lo rian- 
stando disteso sulla neve, 
per non to. Ma i soldati del Genio 
son prati smarriscono per questo ; 
n fare ventisette specie di nodi, con le loro 
di mani, i soldati del Genio, come tante 
ricamatrici. 

Appunto, una delle ultime fotografie ripro- 
duce un gomitolo di fil di ferro da reticolati, 
gettato sulla neve; un gomitolo d’un metro 
di diametro. E noi pensiamo al telaio fanta- 
stico su cui, in quest'ora di lutti e di glorie, 
l'epopea va tracciando il suo formidabile ri- 
camo tessuto di ferro e di sangue; e com- 
prendiamo il sospiro di nostalgia con cui 
il fotografo-ar richiude l’aibo in cui ha 
chiusa la più fiera e bella pagina della sua 
giovinezza. if. 
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LA GUERRA D'ITALIA. 


(Daì Bollettini Ufficiali.) 


Le operazioni dal 22 al 27 febbraio. 

Nella zona del Monte Nero il mattino del 22, 
dopo intenso fuoco di artiglieria e lancio di bombe, 
l'avversario irrompeva in forze contro le nostre po. 
sizioni del Mrzli. Respinto lungo quasi tutto il 
fronte, riusciva a penetrare in un breve tratto della 
nostra linea, verso l'ala destra. Un immediato e vi- 
goroso contrattacco, sostenuto dall’ artiglieria, lo 
scacciava poi totalmente dalla trincea occu 

Sul Carso consueta attività delle artiglieri 

In Valle Popena (Rienza) l'artiglieria nemica 
spiegò il 23 speciale attività contro le nostre posi- 
zioni sul Monte Piana senza recarci danni. 

Sulle alture a rord-ovest di Gorizia, la notte 
sul 23, nuclei nemici avvicinatisi alle nostre linee 
del settore di Peuma vi iniziarono lancio di bombe 
a gas asfissianti. Il fuoco di nostri tiratori e pochi 
colpi aggiustati di una batteria furono sufficienti a 
respingere l'aggressione. 

Abbondanti nevicate caddero su tutto il territorio 
delle operazioni. 

Lungo tutto il fronte l’attività delle artiglierie fu 
contrastata il 23-24 dalle avverse condizioni atmo- 
sferiche. 

Sull’altura di Santa Maria (7o/mino) la notte 
sul 24, durante una bufera di ‘neve, nostri nuclei 
avanzati scopersero un reparto nemico che in vesti 
bianche tentava di avvicinarsi alle nostre posizioni. 
L'avversario fu respinto e lasciò molti cadaveri sul 
terreno e qualche prigioniero nelle nostre mani 

Lungo tutto il fronte, maggiore attività delle fan- 
terie il 25. Le nostre provocarono în più punti delle 


Veduta di Erzerum, 


linee nemiche vivi allarmi e l'accorrere di rincalzi 
che furono poi efficacemente bersagliati dalle ar- 
tiglierie. 

Segnalati scontri con esito a noi favorevole al 
nord di Mori (Va//e Lagarina), nella zona del Rom- 
bon (Conca di Plezzo) e sulle pendici del Peuma 
(ad ovest di Gorizia). In questa ultima località nu- 
clei nemici momentaneamente penetrati in una no- 
stra trincea, ne furono subito dopo scacciati con 
gravi perdite. 

Lungo le falde settentrionali del Monte San Mi- 
chele un nostro riparto con ardita irruzione occu- 
pava un trinceramento nemico prendendovi 47 pri- 
gionieri, tra i quali un ufficiale. La posizione, fatta 
segno a intenso concentramento di fuoco delle ar- 
tiglierie avversarie, fu dai nostri saldamente tenuta. 

Efficaci azioni delle nostre artiglierie il 26 sulle 
rotabili dell'alta Rienz e del Seebach dove erano 
segnalati movimenti di truppe nemiche. 

ungo il fronte dell'Isonzo duello delle artig] 
particolarmente intenso nella Conca di Plezzo. 

Sul monte Kuk (zora di P/ava) una nostra bat- 
teria sconvolse con tiri aggiustati i trinceramenti 
nemici fugandone i difensori. 

Attività di nostri drappelli nella zona del Monte 
Nero e sul Carso : fu preso al nemico qualche pri- 
gioniero. 


L'azione della marina ita- 
liana per il trasporto e l’ap- 
provvigionamento dei serbi. 


L'Agenzia Stefani del 24 ha diramato questo 
comunicato: 

« Dalla metà di dicembre ad oggi sono stati tras- 
portati dall'una all'altra sponda del Basso Adria- 
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pitale dell'Armenia, conquistata dai russi. 


tico, sotto la scorta di unità della nostra flotta e 
di navi alleate a questa aggregate, 260 000 uomini 
e considerevole numero di quadrupedì con un mo- 
vimento complessivo di 250 pirosca 
« Sono stati altresì contempo! te traspor- 
materiali per 300 000 quintali, impiegando 100 
quali, per poter av- 
atica, di modesto ton- 


piroscafi, la maggior parte di 
vicinare l’opposta sponda ad: 
nellaggio. 


ne e alleate hanno 
mo periodo per sei volte compiuto lo 
stesso tragitto regnanti 0 principi di case estere 
con maggior frequenza ministri e autorità poli 
bhe, solita i ciirstraniare. 

«Il nemico ha cercato di ostacolare il vasto e 
complesso movimento con attività continua di mezz 
aerei, col minare zone acquee, col tentare spesse 
volte di entrare in azione mediante squadriglie di 

atorpediniere appoggi 


i ad esploratori o in- 
crociatori, e infine con 19 attacchi portati a fondo 


con sommergibili. 

« Tutti questi ten nonostante che le opera- 
zioni si fossero svolte in uno spazio acqueo ristretto 
o su rotte 0 verso punti di approdo neces 
mente obblig: sono stati costantemente mandati 
a vuoto -dal naviglio di scorta, Cosicchè, oltre i 
lievi incidenti riferiti in precedenti comunicati, non 
dev registrare che l'affondamento di tre piccoli 
piroscafi, due dei quali per urto contro mine, e il 
terzo per siluramento avvenuto quando già erano 
state compiute le operazioni. Ad ogni modo non 
tin'solo soldato serbo è perito in mare. 

« Le nostre navi e quelle alleate hanno, ogni qual 
volta è stato loro consentito dalle circostanze, de- 
isamente ed efficacemente contrattaccato il nemico. 
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«Nei primi giorni di gennaio un sommergibile 
austriaco è stato affondato, due altri con ogni pro- 
babilità sono andati perduti in quegli stessi gior 
ed un idrovolante nemico è stato ricuperato nei 
pressi di Valona ». 


La ritirata completa da Durazzo. 


Un comunicato Sfefari del 26 febbraio ha poi 
annunziato quanto segue: 
difficile operazione per lo sgombero delle 
truppe serbe, montenegrine ed albanesi dal territo- 
rio dell'Albania è ormai compiuta. 

« Oltre 200.000 uomini e quadrupedi e materiali 
sono stati senza la minima loro perdita raccolti, 
vettovagliati e trasportati a traverso le più gravi 
difficoltà logistiche e marittime, mercè l’armoni: 
azione della nostra Marina e delle alleate e dei di- 
staccamenti di nostre truppe opportunamente di- 
slocati lungo la costa albanese. 

« Ultimato lo sgombero con la partenza da Du- 
razzo del governo albanese, anche la nostra brig 
colà dislocata ha iniziato, malgrado gli attacchi di 
ingenti forze nemiche, il suo ripiegamento secondo 
il piano prestabilito. 

«Le operazioni di iml sebbene gravemente 
contrastate dalle condizioni del mare, procedono 
sotto la valida protezione delle navi e dei caccia- 
torpediniere. 

« Negli aspri combattimenti valorosamente soste- 
nuti dalle nostre forze, le perdite inflitte al nemico 
superano di n lunga quelle da noi sopportate ». 

Ed un altro comunicato Stefani del 27 ha ‘ag- 
giunto: 

« Nonostante il maltempo che ancora dura nel 
so Adriatico, e dopo che le nostre navi ebbero 
idotto al silenzio le batterie nemiche e tenuto sotto 
il loro fuoco le vie litoranee, tutte le truppe ita 
liane temporaneamente dislocate a Durazzo per pro- 
teggere lo sgombero dei serbi, montenegrini ed al- 
banesi, sono state imbarcate e senza incidenti di 
sorta trasportate nella nostra base di Valona. 


B: 


ale Mercier. 


iente è stato pure 
al ridotto inut! 


« Il materiale bellico ancora effi 
imbarcato e quello antiquato o m 
zato e distrutto ». 

immi hanno aggiunto che 
, governatore generale di Durazzo, 
lia, è sb to a Bri di dove 
Roma a conferire coi ministri it: Î, 


I “Caproni,, abbattuto da 
gli austriaci a Lubiana an- 
dò in gran parte distrutto. 


Secondo quanto comuni le 
un alfiere austriaco, recentemente preso prigionie; 
sul Carso, è stato riferito che il nostrp aereoplano 
Caproni non tornato dalla incursione : su Lu- 
biana del giorno 18 febbraio, cadde nei pressi di 
Biglia, a sud di Gorizia, essendo stato colpito a 
morte — dal fuoco delle mitragliatrici il pilota 
tore. L'altro ufficiale fu fatto prigioniero. Il ve- 
‘olo, incendiatosi, andò gran parte distrutto. 
AI valoroso; pilota il nemico diede sepoltura con 
gli onori mili 

Secondo notizie da Voghera al Giorriale d'Italia 
l'aviatore fatto prigioniero è il tenente Marco Au- 
relio Ripamonti, romano, aiutante maggiore in se- 
conda del 19.° reggimento Guide. 


D'Annunzio ferito ad un occhio. 


La sera del 23 febbraio Gabriele d'Annunzio fu 

trasportato dal fronte 

ja con un motoscafo della R 
e lesione all'occhio destro di 
tica, riportata in servizio di guerra come ufficiale 
osservatore, nell’atterramente dell’aereoplano. 

Egli è curato dall'insignè oculista toscano prof. Or- 
landini, tito dal capitano? medico d'Agostino. 
Non si dispera ancora dii salvare l'occhio leso. Il m 
lato illustre trovasi costretto ad un'assoluta im- 
mobilità. 


pa 
I resti dello Zeppelin abbattuto nella neve 


a Revigny. — La punta del 


navicella con un bra 


ccio dell'elica. 
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Caprroro XIX. 
Marte e Venere. 


Lo scoppio della guerra in quell'estate, co- 
strinse la marchesa con Bobby ad un preci- 
pitoso ritorno. Il viaggio per la Francia, ur 
disastro, come ella diceva: Parigi come Ba- 
bylon all’appressarsi di Ciro! Ah, finalmente 
donna Barberina aveva potuto approdare alla 
pace di Ventimiglia! La pace. 

Miss Edith era stata trattenuta, da ragioni 
familiari, in Inghilterra. 

* 

La guerra, come uno’ spostamento]dell'asse 
terrestre, avendo tutto sconvolto, aveva spez- 
zato anche quel famosissimo rifmz0, di cui 
qualcuno ancora si ricorderà. La vita era 
stata proclamata piacere; ed il rifmo era il 
saggio regolatore di una esistenza bene im- 
piegata. 

E perciò la marchesa constatò che anche 
il suo rifzz0, per effetto della guerra, non 
c'era più. 

Ella era stata! costretta a ridursi, anzi tem- 
po, a Villa delle Magnolie, vis-d-vis del mar- 
chese. 

1 fili delle consuete comunicazioni mon- 
dane andavan cadendo ad uno ad uno, e 
perciò fra i due coniugi avvenivano meno 
corti circuiti. 

Però la marchesa si annoiava v7s-d-vis del 
marchese. 

La villa settecentesca delle magnolie era 
grande; il parco era grande; satiretti e flore 
marmoree tra i viali di mortella lo adorna- 
vano; ma gli sbadigli della marchesa erano 
grandi,Tper quanto la grazia della bocca pic- 
coletta comportasse. 

Z Ella era già esausta?della ‘guerra; ma il 
signor marchese diceva; um 

— Eh, eh!! Ma, mia cara amica, non sono 
stato io che*ho dichiarato la guerra all’ uni- 
verso. È. stato il sire di Hohenzollern! 


Proprietà letteraria — Copyright b 
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Ho semore adoperato la 
ROYAL VINOLIA CREAM ed Ul ROYAL 
VINOLIA SOAP, e mel Suturo userò i 
preparati Reyel Vinelia.” 


ROYAL VINOLIA 


CREAM. 


UALUNQUE danno 

causato alla ‘pelle ed alla 
carnagione dal tempo rigido 
dell'inverno, dai raggi cocenti 
del sole d'estate, dall'aria forte 
di montagna o di mare, può 
essere facilmente rimediato 
coll'uso della famosa Crema 
“ Royal Vinolia” la quale, per 
tutte le malattie della pelle, ha 
qualità curative di primo ordine. 

VINOLIA CO., 


— Sembra che vi faccia piacere. 

— Niente affatto, piacere; ma cònstato: 
quella vostra Inghilterra è da un secolo, sa- 
crenon de Dieu, che si diverte, dopo aver 
mutata l'isola in un'immensa pe/ouse per 
i suoi sports e per i suoi cavalli levrieri! 
Che terribile seasor/ Eh, ci vuol altro che 
il comfort e la splendid isolation, poveretta! 
Cònstato, mia cara, che non sono io che 
ho sognato; ma sono forse le democra: 
occidentali che hanno sognato. La Germania 
le sta svegliando, con poca urbanità, d'ac- 
cordo, a colpi di cannone. 

— Come siete opprimente! 

— Può darsi, ma non sono io che vi op- 
primo; è l'atmosfera realistica che opprime. 

Ma la marchesa lo pregava, almeno a ta- 
vola, di non creare dell'atmosfera. 

Senonchè il marchese era come un terreno 
ricco di acque. Pullulava da ogni parte zam- 
illi e vapori; e quando pigliava Aquilino, 
fo inondava, E procedeva per aforismi e af- 
fermazioni, e non ammetteva che il giovane 
contraddicesse. 

— lo, marchese Ippolito di Torrechiara — 
gli diceva — non idro alla guerra; la mar- 
chesa nemmeno; mio figlio nemmeno. Sotto 
questo aspetto sono olimpico! La marchesa 
teme un po’ per le sue tenute a ***; ma que- 
sta preoccupazione non è la mia, anche per- 
chè il filo dell'erba è forse la sola cosa che 
l'unghia del cavallo prussiano non distrug- 
gerà. Risorge L'erba ricoprirà ancora la 
terra, tenera e lucida, nella primavera per- 
petua. Ed anche dal suo punto di vista uti- 
litario la marchesa ha torto, perchè le terre 
saranno fecondate dai morti e dal sangue. 

Si parla del giùs gentium, calpestato dai 
Germani! Grozio dice î i Germani di- 
cono: Noi facciamo così! È 

Vi pare poco, caro maestro? È una rivolu- 
zione, è una rivelazione! I nostri mastri-mura- 
tori che stavano fabbricando la città della /iber- 
té, dell’egalité, della fraternité, vedono l'archi- 
enzolo oscillare; le mura che erano poco 
uone, crollare; la squadra non squadrare. 
Essi credevano di fabbricare sopra un vul- 
cano spento; e invece è un vulcano umano 
in attività di servizio. Non fidatevi troppo, 
nemmeno degli uomini di scienza. Il solo uo- 
mo autorevole è l’uomo asmato. 

— Ma i Tedeschi, signor marchese, che 
sono questi Tedeschi ? domandava 

qi 0. (Egli li aveva conosciuti, per quel 
po' che ne sapeva, per persone così compite, 
così educate: sapeva della letteratura che 
avevano fatte tante belle poesie romantiche...). 

— Non fidatevi troppo nemmeno dei poeti, 
caro maestro. Anche noi, vedete, si cantava 
pateticamente quando veniva in scena Loen- 
grino, Deh, non mi domandare, nè a pale- 
sar tentare. Nessuno gli ha mai domandato 
niente, nemmeno il passaporto, tanto cantava 
bene, tanto lo ammiravamo. Noi credevamo 
che il candido Loengrino fosse coperto di 
stagnola, e che il suo cigno fosse un rispet- 
toso, innocente, volatile. Invece Loengrino 
era vestito d'acciaio autentico, e il cigno era 
carico di armi come il cavallo di Troia. E il 
Weltschmerz ? Voi siete troppo ragazzo per 
ricordarvi del We/tschmerz, cioè della. filo- 
sofia del dolore universale; ma io ne’ con- 
servo qualche ricordo. Ebbene, noi pure pian- 
gevamo insieme coi Tedeschi su/ dolore, o 
disgusto universale, tanto per far loro pia- 
cere: ci fabbricavamo le lagrime false quasi 
sero le lagrime vere! 
dal We/tschmerz sono passati alla 
forse perchè hanno capito che 


Come è successo tutto codesto? Come il 
cielo stellato si abbuia? 

Non lo so neppur io. Molte volte penso 
a questo: che i Tedeschi sono stati gli in- 
ventori al! mondo di tre famose invenzioni: 
le armi da fuoco, la stampa, bero esame 
per tutti. Le armi da fuoco (questo lo sa- 
prete), dice l'Ariosto che fu Belzebù che le 
indicò agli Alemanni: ma anche le due altre 
sopralodate invenzioni, credetelo (ma non 
andatelo a dire!) hanno un poco del diabo- 
lico.. Ebbene, caro amico, fessi, questi peri- 
colosi ordigni li sanno maneggiare. molto 
bene. (È indiscutibile. Sapete piuttosto? Io 
ospetto che questo popolo dei Te- 


dilata 
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deschi abbia succhiato fin da antico del latte 
cattivo, che gli è rimasto nel sangue. E non 
se ne avveggono! Bastava leggere Tacito e 
Cesare con un po' di attenzione. Ma a che 
giovano i libri? Come quel tale che, avendo 
pietà dei passerotti, lasciò a loro disposizione 
nel bosco, un trattato sull'arte uccellatoria. 
«Ah, Nicce, Nicce, Nicce!» esclamava quella 
vanerella di un'inglesina, che per fortuna non 
c'è più. Nietzsche, caro amico, non è morto! 
Il filosofo folle è risorto! Con pifferi e trom- 
bette, fa capriole e salta davanti alle tetre 
schiere teutoniche. 

— Ei Francesi, signor marchese, e la Fran- 
cia? — domandava Aquilino. 

— I Francesi hanno dato al mondo gli ir 
mortali principi dell’ Ottantanove, che fu- 
rono come un arcobaleno nel cielo; ma hanno 

uto la vita dell'arcobaleno. Ah sì 
mente immortali come un secondo vangelo, 
se gli uomini non fossero pecore, raz i 
sì, ma irragionevoli. Ma c'è di peggio: pecore 
col bisogno fisiologico del male, come del 
bene. La Ragione! il culto della dea Ra- 
gione! Gli uomini chiesero agli Dei di essere 
governati dalla dea Ragione, come le rane 
domandarono un re a Giove. E la dea Ra- 
gione venne. Era un'allegra ragazza che il 
popolo di Parigi incoronò e mise sul trono 
a modo di simbolo. Ma poi non si acconten- 
tarono, come le rane non si accontentarono 
del re Travicello che Giove mandò loro. «Vo- 
gliamo un re vero, una dea Ragione ve 
e Giove mandò giù la dea Ragione tedesca 
Ora è un fuggi fuggi, un protestare, come le 
rane incontro alla biscia. Ma è la dea Ra- 
gione, anime ingenue! Per tanto tempo Giove 
ve la ten pesa sul capo e voi non ve ne 
siete accorti. Dicevate: « Come è bellin 
è carina! Dorme? » Sì, con un occhio solo. 


ropa e mezza Asia, che si ribaltava 
di trappola mostruosa sulla Germania. 

— Sarà — rispondeva il marchese — ma 
io non vi consiglio — almeno per mezzo se- 
colo — di farci troppo assegnamento. Che 
volete? Le classi alte della R sono pa- 
ralizzate, per una parte da un feudalismo 
medievale, per l'altra parte dai vizî del no- 
stro occidente. Il popolo? Il popolo dice N 
cevò; crede nella madonna di Kazàn; è 
differente a tutto, alla vita ed all 
ma non alla worka. Gli intellett 
sono capaci di ripetere con Tolstoi: che cosa 
è la querra rispetto ad un cielo stellato ? 
Niente! Siamo d'accordo. Ma mentre 
guardano il cielo o dicono Nicevò, quegl 
altri che sono i mistici della realtà, fanno i 
loro affari 

— E il Pap: 

— Non vorrei essere p: del 
Buon papa Sarto! Sentirsi erede di chi di 
il mio regno non è di questo mondo, e do- 
vere fare reverenza a chi dice: i/ mondo non 
basta al mio regno. Vedete! Quand'ero bam- 
bino, mi diceva la mia mamma buon’anima: 
l'erba «voglio» non nasce che nel giardino 
del sone: Si vede che non nasce neppur 
più lì. 


* 


Queste ed altre cose andava dicendo Don 
Ippolito ad Aquilino, spesso ambulando per 
gli ombrosi viali del parco di villa delle m: 

ie. Traeva fumo azzurro dalla sua 


Fauni e flore, e rose in abbracciamento, e 
sedili settecenteschi, e scaturigini mormoranti 
da antichi tufi trasportavano, per incantesi- 
mo, l’anima verso altri tempi. Îl marchese si 
soffermava talora come attratto da richiami 
di altre età. & 

— Sentite, maestro, questo verso settecen- 
tesco come è bello qui; 

Solitario bosco ombroso. ,, 
* 


Più strane cose, intanto, Aquilino veniva 
notando. La marchesa, la quale si annoiava 
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e non voleva sentir parlare della guerra, ascol- 
tava con piacere Aquilino. E siccome non si 
poteva parlar d'altro che della guerra, erano 
discorsi sulla guerra. :Ed il giovane incon- 
sapevolmente ripeteva a donna Barberina 
press'a poco i discorsi che a lui faceva il 
marchese; e donna Barberina udiva ammi- 
rando, e con dolce volger d’occhi, come se 
lui fosse diventato un personaggio qualificato 
dei venerdì. 
* 


E una volta.... Quale notizia una volta, a 
tavola, recava il giornale? Un numero spa- 
ventoso di morti, uno di quei mostruosi nu- 
meri che in sul principio della guerra, para- 
lizzavano il pensiero. 

In fondo, nulla! 

Come quando si parla di un milione di 
reîs. In fondo, una piccola somma. L'uo- 
mo stava per iscomparire dalla coscienza del- 
l'uomo ed oramai non si diceva più uomo, 
ma materiale-uomo. 

— Se si va avanti di questo passo — os- 
servò il marchese —, verrà il giorno in cui 
l'individuo maschio salirà alla’ Borsa della 
vita di un numero incalcolabile di punti. Sarò 
quotato anch'io. 

La marchesa nulla aveva risposto alla fa- 
cezia del marito. Ma ad Aquilino non isfuggì 
un intraducibile moto del volto di lei. Poi si 
interessò di lui, se aveva obbligo di leva; 
come se ciò che toccava la vita di lui, la ri- 


guardasse. 
* 


E una volta egli aveva chiesto licenza di 
andarsene per qualche tempo. 

— Perchè? 

Non sempre un giovane può dire perchè 
vuole andarsene. 

— Per trovare il conte Cosimo che sta 
poco bene — aveva risposto. 

Ed ella lo aveva pregato di rimanere. Ma 
in un certo modo che il giovane ne fu assai 
perturbato. 

Egli pensava troppo spesso a quello che si 
sapeva sul conto della marchesa. Aveva avuto 
ella amanti? Voci vaghe correvano di qualche 
autorevole personaggio che la marchesa aveva 
saputo far umiliare sino ai suoi fieri talloni; 
ma più per giovàrsene che per passione. Pen- 
sava a quei libri, a quelle letture ardenti, al 
di là del bene e del male, che il marchese 
gli aveva rivelato. 

L’afa era grande: grave sopra i suoi sensi 
cadeva l'odore delle magnolie dal verde fo- 
gliame metallico: perturbazione dei sensi. 
Non vedeva più miss Edith la bionda, nè 
donna Bàrbera la bruna; ma quella cupa 
imagine, femminea, col petto scoverto e la 
serpe verde che rodeva le carni. 

Gli parea anche di aver visto, una e due 
volte, gli occhi di donna Barbera, tetri, so- 
pra di lui, come se misurassero lui, uomo. 


* 


Il più felice a villa delle magnolie, era 
Bobby. Mai aveva goduto tanta libertà! Aqui- 
lino avrebbe voluto cominciare lo studio del 
greco, ma Bobby lo pregava di osservare che, 
probabilmente, il greco sarebbe stato abolito 
sul serio. Rimaneva un po'di ripetizione, e 
sbrigàtosi da questa, i colloqui con il mec- 
canico delle automòbili, e soprattutto made- 
moiselle Joséphine. 

Nell’assenza di miss Edith, era stata sco- 
perta questa mademoiselle Joséphine, una 
signora — come si [suole dire — di mezza 
età. Il suo aspetto [era quanto mai impo- 
nente: il suo italiano, dopo venti anni di re- 
sidenza in Italia presso le p/us aristocratiche 
e respectable famiglie, come jella diceva, si 
manteneva un campionario {delle sconcor- 
danze. Delicatezza e rispetto, costituivano 
le due specialità che impartiva insieme alle 
tre lingue, francese, tedesco, inglese, indif- 
ferentemente, essendo ella, non si capiva più 
se francese, se tedesca, se inglese. Era a tre 
usi. Ma pur con tutto quel suo campionario 
di atrocità verso una lingua, quasi a dimo- 
strazione del suo amore verso le altre tre, 
ma pur con tutto 7/ rispetto e la delicatezza, 
la povera signora, idesf mademoiselle José- 
phine, specialmentè da quando, oltrepassata 


Se volete che i vostri figli siano sani © vigorosi, date loro la 


“ Phosphatine Falières,;, fina 


apprez- 
zatissimo dai fanciulli, è sopratutto indispensabile al momento 
dello slattamento e durante il periodo dello sviluppo. 


la prima mezza età, era entrata nella seconda | 


mezza età, si trovava Spesso) giù di servizio; 
e con sua sorpresa e dolore, doveva passare 
dalle p/us aristocratiche e respectable fami- 
glie, nella casa di una buona donna che la 
ricoverava a pensione. 

Di questi salti, cioè dalle tavole coi fiori, i 
merletti, i centri, le Delikatessen, al desco 
che aveva per tovaglia anche un giornale, 
mademoiselle Joséphine incolpava la troppa 
perfezione del suo insegnamento trilingue; e 
ultimamente incolpava cette incommensurable 
atrocité della guerra. 

Come vittima della guerra, si era presen- 
tata a donna Bàrbera, in tenuta di irrepren- 
sibile e virtuosa governante. Ma è che la 
povera mademoiselle Jospéhine era la più 
innocente delle oche. La sua pudibonda mae- 
stà, non priva di rotondità appariscenti, la 
aveva salvata, nei primi giorni. Poi fu un 
disastro! Bobby, intuita, azzannata la preda, 
non la lasciò più. Il nomignolo che le aveva 
applicato era, /a moglie di re Cettivaio. In 
fondo mademoiselle Joséphine avrebbe sop- 
portato questo ed altro, ma a patto che due 
cose le fossero state concesse: mangiare bene 
a tavola e un pìsolo dopo mezzodì. Poi si 
sarebbe abbandonata alla mercè di Bobby. 
Ma Bobby con quella prontezza di giudizio 
che lo contraddistingueva, faceva appunto 
trottare mademoiselle Joséphine dopo il mez- 
zodì; e a tavola sapeva, con diabolica abi- 
lità, mutarle in veleno le più saporite vi- 
vande. Ciò poi che avvenisse durante le le- 
zioni di inglese e di francese, nelle ore afose 
fra le due e le tre, era un mistero di cui 
qualche traccia appariva nell’esclamazione: 
— Ah, Bobby niente genz/eman con io! 

Aquilino se ne accorse, e rimproverò Bob- 
by: — Sono scherzi indecenti, Bobby. 

—, Lo so, ma voglio fare il Kaiser anch'io. 

Mademoiselle Joséphine ricorse allora, in- 
genuamente, a donna Bàrbera; e mise in ri- 
lievo, ohimè, certi esercizi ginnastici di Bob- 
by, nei quali la rispettabilità delle sue ridon- 
danze non era troppo osservata. Ma invece 
di eccitare la dolorosa sorpresa di donna Bàr- 
bera, non aveva eccitato che un freddo sor- 
riso. — Ma non mi racconti storie. Se fosse 
una ragazzina, capirei anche! Ma alla sua 
età! Pensi, pensi piuttosto ai casti pensieri 
della tomba. 

Mademoiselle Joséphine era uscita dal sa- 
lottino di donna Barbera con una faccia apo- 
plèttica. Poi avendo trovato don Ippolito che 
fumava la sua gibidì, gli aveva raccontato il 
tragico evert, terminando: — Ah, io sono il 
souffre douleur della marchesa! 

Ma aveva visto don Ippolito sorridere: pa- 
reva in quel sorriso dire: Arch'io! 

— Cara signora,... — cominciò egli, 

— Signorina, si! vous plaît, monsieur. 

— Cara signorina, diciamo allora — riprese 
il marchese — in questa faccenda io non me 
ne intrigo. 

— Ma non siete voi? 

— Niente voi, ma lei, vous plaît. Sì, 
io sono realmente il capo di casa, ma mi oc- 
cupo specialmente... dell'alta direzione mo- 
rale. 


» 

Le atrocità del Xaiser-Bobby, divennero 
un bel giorno così insopportabili, che made- 
moiselle Joséphine ricorse ancora alla mar- 
chesa; ma invece di precisare gli atti gros- 
siers di Bobby, e le infrazioni a quella deli- 
catezza e riserbo che costituiscono le prime 
qualità di un \vero gentleman, la povera 
donna commise l'errore imperdonabile di elen- 
care le case rispettabili dove ella era stata e 
dove mai le erano successi simili inconve- 
nienti. 

— Favorisca ripetere — disse donna Bàr- 
bera. 

La;gran mademoiselle Joséphine allibì. 

— Da questo momento lei è licenziata. — 
E donna Barberina levò il dito. 

Aquilino trovò la gran mademoiselle José- 
phine che piangeva: così dirottamente che 
quasi gli venne da ridere. Ma quando la po- 
vera donna confessò la sua miseria, la sua 
solitudine, e che la sua maestà con le tre lin- 
gue era buttata sul lastrico, gliene venne pietà. 

— Proverò a parlare io alla marchesa — 
disse. 

Mademoiselle Joséphîne voleva abbracciare 
Aquilino. È 

—,Mi ringrazierà dopo — disse —perchè...., 
perchè non prometto niente. 3 

Pensò ad una patetica perorazione in fa- 


vore della disgraziata; ma non ebbe mestieri 
di condurla a fine, che si sentì rispondere 
dalla marchesa questo strano verso: A fanto 
intercessor nulla si nega. 

E fu lui, allora, che allibì di fronte all’im- 
perterrito sorriso della marchesa. 


* 


Anche certe esibizioni del vestire di lei, certe 
pose erano perturbanti. 

Oh, non ricordava più donna Barberina che 
anche lei aveva dato il suo onorevole nome 
alla società per la morale pubblica? 


* 


È inutile, un giovane anche se volesse ri: 
manere virtuoso, non può. 

— Non è mica vero che tu voglia rimaner 
virtuoso — gli diceva una voce dentro. 

«E poi quel pover'uomo lì del marchese, — 
pensava Aquilino come per un martellamento 
della coscienza — che non vede niente, che 
non capisce niente.... No, no! io non tradirò 
mai quel pover'uomo!» 

— È che tu sei giovane timido, gli diceva 
ancora quella voce. E aveva una rabbia! 

Non reggeva più a”quella vita ‘in tre. Ed 
ecco venne il quarto nella persona del se- 
natore. 

Soleva il magnifico senatore venire ogni 
autunno a Villa, delle Magnolie, e se questo 
fosse un onore che faceva o che. riceveva, 
non era stabilito. In quell’anno, essendò forse 
anche per lui spezzato il rifzz0, venne in 
agosto. La valigia con cui il magnifico signore 
sbarcò dall’automobile sui marmorei gradini 
di Villa delle Magnolie, dimostrava la inten- 
zione di una lunga dimora. 

Il discorso anche del senatore scivolava su 
la guerra. 

Il senatore notò con sorpresa come don Ip- 
polito parlava; aveva libertà. di parola; ed 
avendo libertà di parola, spiegava tutte le vele 
non senza una certa magnificenza. 

Il senatore sperava ancora che l’Italia avreb- 
be mantenuto fede alla alleanza germanica ; 
e su questo punto il marchese non diceva 
nè sì nè no. 

— Perchè altrimenti — aggiungeva il se- 
natore — una spedizione punitrice di mezzo 
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milione di Bavaresi sarebbe calata per la Go- 
thard-bahn. 

E il marchese disse di no. 

— No?— Il senatore sapeva tutto da con- 
fidenze segretissime di generali, di alti 
matici 


0, perchè ci devo essere ancl 
chese Ippolito di Torrechiar. 

E quando il senatore disse che i Tedeschi 
erano educatissimi guerrieri, il marchese do- 
mandò il permesso di avere contraria opi- 
nione. 

E quando il senatore disse che tutt'al più 
si poteva deplorare qualche eccesso di bal- 
danza giovanile, il marchese osservò che era 
una giovinezza che datava dal tempo di Ala- 
rico e di Alboino. 

E quando il senatore disse che il Re del 
Belgio aveva operato come un amministratore 
imprudente che per fare delle grandezze non 
dà poi un centesimo di dividendo agli azio- 
nisti, il marchese Don Ippolito non ammirò 
la bellezza della similitudine. 

E quando il senatore osservò che i Tede- 
schi violando la neutralità del Belgio, ave- 
vano rispettato lo spirito dei patti nel modo 
medesimo che Cristo aveva osservato la legge 
sul riposo festivo quando salvò l’infermo nel 
giorno di festa; perchè se ave: aspettato il 
giorno di lavoro per operare il miracolo, l'am- 
malato sarebbe morto; il marchese Ippolito 
non ammirò abbastanza la sottigliezza del- 
l'ingegno del senatore, ma lo consigliò di 
essere più 


— Il Prìncipe non debbe osservare la fede, 
quando tale osservanzia gli torni contro, 
come diceva Machiavelli. 

— Ma suo marito parla! ma suo marito si di- 
verte a contraddirmi, ma lei, ma lei, cara donna 
Barberina. iceva in disparte il senatore. 
Cioè, ma lei lo lascia parlare! Ciò è inaudito. 

La marchesa faceva per risposta quella sua 
smorfietta che serviva a tutti gli usi. 

Ma don Ippolito, sentendosi iibero, alzava 
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oltre alle vele, anche i pavesi e le fiamme 
della sua eloquenza. 

— No, signor senator rive 
Clio, la musa della sto; questa 
guerra fra le grandi sue pagine, Clio rimarrà 
esso un’indecente baldracca. Quanti re 
annoni e delle piastre d'acciaio, quanti 
ideòlogi pazzi d'orgoglio passeranno per eroi; 
e quanta povera gioventù, anche in Ger- 
orederà di morire per la patria; e 
moriranno soltanto per il dio Mammone! Al- 
meno i Greci e i Troiani d'Omero morivano 
per la bella Elena. Ma chi le nega, senator 
mio, che la Germania è la prima in tutte 
le scienze? È appunto per questo che e 
è dimostrativa del fatto eterno che l’uomo 
non è nè più nè meno che un ruminante. 
Rumina tante belle idealità, e vive nel suo 
fimo come un ruminante. Ah, laurearsi 
chimica, in meccanica, nel calcolo in 
male! Nessuno è più altamente laureato della 
Germania. Ma è nei princìpi elementari che 
è difficile laurearsi! Ed è per questo che € 
sto ha detto: Se son divenite come piccoli 
fanciulli, non entrerete nel Regno dei Cieli, 

, povero Cristo! Oh, vane acque lust 
del battesimo! L'uomo sèguita ad insudiciarsi 
perpetuamente! Forse, prima di morire, cade 
nell'uomo un barbaglio di verità della sua 
inguaribile sudiceria, ma è troppo tardi. In 
fondo credo che abbia ragione il papa quando 
dice: Pregate! Non rimane che pregare. I 
vecchi medici, nei mali incuràbili, per con- 
fortar l’ammalato, scrivevano nelle ricett 
mica panis! « pillole di mollica di pane ». 
Voi siete ammalati di un male incurabile! 

® 

— Suo marito, marchesa, non si può sop- 
portare alla lettera — aveva detto il senatore. 

— Lo compatisca. La guerra gli è andata 
alla testa. 
= c ‘ompatire è una co 
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— Avete osservato? — aveva detto don Ip- 
polito ad Aquilino — da quando quell'ingle- 
sina se ne , mia moglie non si riconosce 
più. Non ha nemmeno trattenuto il senatore. 
Un ospite che, vi garantisco, dopo tre dì, 
manda odore come un peace! Eppure quello, 
vedete, è un uomo fel ! lentro la pro- 
prietà di un suo sistema fi MORCO. come un 
mollusco entro la corazza. Oh, un uomo 
d'ingegno! 

Ma la marchesa aveva detto ad Aquilino: 
— So che la presenza del senatore non le è 
gradita, e ce ne siamo disfatti. 

È Aquilino allibì una seconda vo! 


* 


Il giovane aveva oramai la percezione di 
trovarsi sopra un terreno in frana, con moto 
insensibile, ma irresistibile: una percezione 
paurosa e voluttuosa insieme. Il suo stupore 
era che nessuno ne accorgesse: il mar- 
chese tutto occupato dell'enorme frana del 
genere umano, meno di tutti. 

Ora donna B: na aveva preso l'abitu- 

dine di mare, di quando in quando, 
per fu Usciva da quelle stanze di 
lei con una tempesta di dentro. 
S e la ho fatta incomodare — disse 
ella gra: mente una volta, e aveva molte 
lettere in iscrittur presenta una 
questione, oh una + a! Quel gen- 
tile oppure gentilissima signora, che si mette 
negli indirizzi, mi è diventato così banale. 
Come si potrebbe variare; come dicevano 
una volta? 

Aquilino aveva un bollore di 
iongicono nelle mani. 

— Una volta dicevano — rispose — valo- 
rosa, eccellentissima madama, illustre eroi- 
na; oppure erano lunghi titoli, non privi di 
una certa bellezza che oggi però suonereb- 
bero disusati. 

— Per esempio? 

«Anche gli esempi!» — Per esempio, ad 
an gentiluomo "si diceva: Nobile e savio 
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cavaliere, huomo di molta gentil 
savere. 

— E ad una donna 

— Secondo la condizione. 

— Per esempio? 

— Ad una monaca si diceva: Religiosa, ho- 
nesta dòmina, molto da onorare e alla ve- 
race luce di vita eterna pervenire. 

— E ad una signora maritata? 

— Alla carissima donna sua, molto da ono- 
rare, manda salute, cum perfecto amore; 
vel salutem cum honestà di puro matrimo- 
nio da conservare castamente; vel salutam 
cum dirittamente lo matrimoniale ordine 
conservare... «La capisce la lezione sì o 
no? » disse entro di sè Aquilino. 

Ma donna Barberina mostrò di non aver 
capito. 

— Ah grazioso! — aveva ella detto, sor- 
ridendo. 


guìto un certo silenzio. 
to se comandava altro. 


— No, lei può anda 
la continuazione di quel sorriso, un sorriso 
di lento squisito martirio. 

E Aquilino uscì piano per quella sfilata di 


stanze, dal silenzio profondo, che precede- 
vano il salottino di donna Barbera. Una luce 


finestre tutto ombrato in HgsO Sidi 3 ano 
i quadri, i tappeti profondi, i mo- 
ido verde, contro il sole: 
come uno smarrimento. Gli veniva a mente 
quella serpe verde attorno al petto della 
donna, nel tenebroso quadro di Francesco 
Stuc 

Barcollava. Per dio, ma dovrà ben rico- 
noscere in me un’eroica forza! Ben ricor- 
dava: la voce di lui, il suo gesto non 
vano tradito un'emozione, nulla: impa 

Ma più si allontanava, più preci 
passo per il bisogno che egli avea di rifugiars 
nella sua camera. /Zo ron sono, per dio, il 
paggio al servizio della marchesa! gridò. 

— No, tu sei un pedagogo idiota! sentì 
ghignare quella voce di dentro. 

— Si diverte di me, l’infame! — gridò 
ancora Aquilino. 

— No, non si diverte! gli rispose quella 
voce. 


Gli parve di trovar pace nella sua camera. 
Ma chi c'era nella sua camera? 

L’imagine grottesca di Giuseppe, figlio di 
Giacobbe, interprete di sogni, ridicolo attra- 
verso i secoli, era lì, nella camera; era da 
per tutto. 
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Or Aquilino uscì dalla sua camera e chia- 
mava a gran voc 

— Bobby, Bobby, Bobby! 

Andò in cerca del giovinetto. 

— Ha ripassato la lezione? 

— Scusi, ma non è è l'ora, — rispose Bobby. 

— Se non è l’ora, creiamo l'ora. Studiamo 
insieme. Quest'alta poesia, su, Bobby! 

E Bobby lesse: 


Qual masso, che dal vertice 
Di lunga erta montana, 
Abbandonato all'impeto 

Di rumorosa frana, 

Per lo scheggiato calle 
Precipitando a valle, 

Batte sul fondo e sta;.... 


— Sa che è lunga! — disse Bobby, traendo 
il respiro. 


— Bobby — disse Aquilino dopo un po’ 
— facciamo una cosa eroica! 
— Ah, sì! 


— Cominciamo il greco. 
— No, professore — di 
suetudine. — Mamà ha 

sarà tolto. 
— Anche se inutile, una cosa eroica è utile.... 


e Bobby con man- 
urato che il greco 


Bobby: destinato a rimanere 
ere inùtile, come vi sono tanti 
inutili Carletti, Totò, Jean ! irò Aquilino. 
— Oh, come è fatto il greco! — esclamò 
Bobby rigirando la grammatica che il prece 
tore gli avea messo innanzi. — Ma profe: 
sore — esclamò poi Bobby —, perchè mi 
guarda così? 
A 


era ato nel giovinetto, e 
al greco, ma, per indurre in 
, pen al viaggio che Bobby 
fatto scendo per le oscure, immu- 
vie dell'essere, tredici anni fa inter 
et sanguinem natus: 
neggiava. 

— No! io non farò. Non è bene! — disse a 
Aveva la sens ne tragica, che 
ile fenditura minacciasse su su, sino 
alla torre di Albracà, la vecchia casa pat 
— No, non cederò! 


pen 
sè repugnanz 


In un pomeriggio grave, fu pregato di pas- 
sare da donna Bàrbera. 
tre sale, con la luce verde, precedevano 
il salottino di donna Bàrbera. Immote le ma- 
gnolie giù nel parco si vedevano: disabitato 
era il luogo. 

Oh, piefizangto, tormentoso percorso! 
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— Venga avanti! — Era la consueta voce. 
Ma come aprì l’uscio, agli occhi di Aquilino, 
ritto su la sog] si discoprì donna Bàrbera. 

Ella si stava, come stanca, seduta sopra 
un divano; perfidamente vestita. Una lama 
infocata penetrò nelle carni del giovine, e le 
pupille videro sangue. 

È con voce indolente ella disse: — Bobby 
si è lamentato del greco. Io lo rimandere 
caro professore. Non le pare che sia da ri- 
mandare? 

Ed allora soltanto sorrise; ma le pupille di 
lei non ridevano. Tenebrose pupille! Parlava 
dello studio del greco. 

Ella procedeva lentamente, con quel sor- 
riso e con quelle parole, dondolando — un 
fremito? — come la testa fascinatrice della 
serpe. 

Un'oscura nube ottenebrò l’uomo. 

Egli aperse la palma della mano, e la posò 
con rabbia su la spalla di lei, sì che la ab- 
battè con violenza. 
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Nespi, vittima giovanissima d'una brutale | Lertera amozima ; la soave giovinetta au- pittore dile venture ga- || 15 Pa RTS confine, ai G. caPRIE . 11 
violenza e lumeggiata all'alba di un dolce {trice del Miracolo della Madonnina, la lanti Giorgio Negrelli id L'ITALIA nella ASI feno ne di rettale PETE 
affetto redentore con i colori più delicati | dolorante violinista chiusa dal ricco ma- teri schizzati con superba Alcune manifestazioni del potere marittimo, 4 
della commiserazione, dopo di essere stata |trimonio in una Gabbia < di contorni, con mirabile intuizione Ettore BRAVETTÀ, Cpliato dir 
ritratta dall'autore — sulla sua sedia di |protagonista provinciale e i del temperamento eccezionale, biz- Un mese In ( in Germania durante la guerra, di Luigi 
modella — con pennellate così spontanee, | gustosissimi Compensi de/ marito, la gio-| zarro e qualche volta bislacco dei || 19, 1'Dardanelii. r oviest- + ta gusira Fi 
vivaci e deliziose da lasciar poche spe-|vinetta dei Ricorsi de/ destino nelle cui|nostri artisti. 
ranze di poterlo superare al pittore inna-|vene ardono, in ereditarietà impure ed| E ci compen 
morato della piangente e avvenentissima {indeprecabili, le tendenze pec toccì enti mentali dubbri 


anelli, 7 Oriente è la guerra Euvopo ‘al Gia 
LA 10 inelafoni è tina carta . . Ci 


anti di un seni e 
L'aspetto finanziario della 0 guerra, ài Use fe. 


popolana. È sopra tutte si innalza colla profonda $ CONA, deputato. . 
finezze ancor più acute di penetra-|verità del suo affetto e del suo dolore! ra tteratura ‘ 2. IL LIBRO VERDE. Documenti 
zioni psicologiche sì innalza il Brocchi |Vannina Mala l'er veramente | temporani Asa lecito di ga- DIET SOT) a 


nello scrutare in Verzigine il mistero com-|eroica dell'ultima novel! L'amore di|bellarli per cultori dell’arte, poichè 
plicato dell'anima di Nella, la scrittrice | una bimba, un piccolo capolavoro di sin-| si è preoccupata di mettere loro 
che, dopo aver proclamato in un libro:|cerità, di cuore, di drammatica e toccante) fra le mani lo scalpello od il pen- 
il più alto destino muliebre si sarebbe |semplicità narrativa. nello. n La Irela In guerra, di x 0, TEDESCO 


compiuto per la donna che avesse saputo | Lo stile fermo e preciso di Virgilio} Mal’arte muoverebbe certo — an- |{ La German 


amare Giacomo Leopardi », crede di amare | Brocchi raramente divaga dal c6mpito|che per altre plau agioni — |l > A Londra durante la "al ‘ieetero SOGN 
il Leopardi nella gloriosa vecchiezza dello | novellistico, nè si distrae dai suo! querela in diffamazione contro gli GLIANI. In appendice : il GrROROE, 
scultore Antonio Desco, diventando la fe-|simi pastelli femminili. Benchè lo scrit-| autori delle rancide rifritture ro- dh; Lamarina alla sino 0 otipie. 22 
dele compagna della sua vita e delle sue |tore possegga il senso, il gusto del pae-|mantiche se avesse riconosciuti i IRA Rao Pale TRA REESE GAI 


lascia adescare dal desi-|diritti civil. DIARIO DELLA GUERRA D 


casa coniugale ed il bimbo, ammirandolo |derio di ingombrare il libero corso del ea] 


e amandolo sinceramente a malgrado «la |raeconto coi particolari inutili e le fre- Gumpo MarancONI. fanione col testo das 

faccia di Cristo bizantino », fino al giorno | quenti divagazioni descrittive: marcia di- Prima Serie (41 2 ol 18 giugno); comprende leale 

in cui la sua passione cerebrale è sor-|ritto allo scopo e con spartana e robusta] (Gazzetta del Popolo). ‘ateo ateriol 'arlamento Lesto u/) 

il Discorso di n 

dU 6. OI, li Re, del primo ministro Saranora, del 
Ponza o dell'ammiraglio Tuaox DI Rivwt 


rale 

ALATTIE DEL SANGUE E DEI î B la merra vista dagli "scrittori Inglesi. di Addo 

te Guarigione pronta e sicura @ FL. Con prefazione di Richar4 BAH 

mediante 1 di fama rr le . La Tripiloe Alleanza darte o Listalsa en unela 
TTI 


IPERBIOTINA || ra 


| Inscritta nella Farmacopea Ufficiale del Regno d'Italia SIATTAZIE Aa Rena o i 000 90 (oiale fas E 


ì De fratian 06 Lit ia di 1,5, si. L'Adrlatlco - golfo d'Italia; - L'itallanità di Trié 


‘lotte d'artista, abbandonando per lui la|saggio, non si 


di Attilio TAMARO. PI 
DIARIO DELLA GUERRA di nò al 


i ISA === 7 
gi LU La vera FLORELINE fieno dotto XV per In pace; Sgpgllo se pabate 
ANZOLETTI e Lie nate sa Oroecarta. Prestitiecommero!; nella guerra ei 


cupelli grigi i colore pemitivo 
della gioventa, rinvigorisse la vitalita, 11 ore. doi prof. Ped. FI 


| QUINTA ESSENZA DI CAMOMILLA 


cimento è da belle n o era. [| 34, va efter 
BERTINI Lego ce nom EA | Bd Parigi durante la ( suna orse 

è divenuta celebre perchè è priva di sostanze decoloranti, |{sinati di serenità, accesi di | | I n II , L'UStria In QUOTA ‘di Goncetto PETTINATO 

‘igisco ia forca dell'eseanza di Camomilla che inparto lan | mestalgico amore per la terra 4 } snen, tia Ferihoite, fa) || 9. L'IMPOFO Goloniale Tedesco - come nacque e comefi- 

tamente ai capelli riflessi chiari e conserva ai capelli biondi |{ natia © per la grande patria nilsce - di Paolo -.2 

0 castano chiaro Il proprio colore. — Ottima per bambini. | {da cui “quella digita, sanno Terza Serle del DIARIO DELLA GUERRA tro 


tombre). Comprende: lo Commemorazioni del 


Diffidare del prodotti venduti con lo stesso nome. Crus vietà elevatrice e ritem- 


| Livo! la bottiglia = per posta Gio. pratrie trice dello spirito. Il volume Secondo Migliaio 


sinfonia, che svol- 
Profumeria BERTINI, Venezia, | Catatszv franco ovunque. primi temi su motivi de- 


Rafa Spa plc, e po I , : L'Ungheria 01 Wagiari ni 

sitio sciiti VV @#SO fl IViiStero||{} bpemzermaganianoatz 

della piena orchestra, a i Nisazia e o Lorena, Uikniirtan Prefazione di Jean Gar 
IAT 


La ricchezza e la guerra nale pi crealdioa iS CORDELIA 40, Il dominio del mare no nel con conflitto ‘anglo ‘gérma- 


Cinque Lire di FILIPPO CARLI CioqueLLire | |razaarazanzne 4 quartà Sei, 


zINo. 25% 
i. Quarta Serie del DIARIO "DELLA GUERRA cino at 
Commissioni 


Li Semoerade a Dichiarazione di guerra 
AFC 3,50. Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, Milano. duna. “Serio dci DIARIO DELLA GUERRA ‘ano al 
ombre). Comprende : il Discorso Ministro OR- 
Lapo muto s Palermo il 2î Novembre 1915 su Lera 
gioni è È caratteri della nostra guerra. 0a 4 ritratti 


© vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


Edizione illustrata in-8 


Dai 1 o . . ri og mordi © piahta < i... spa. 
D'imminente pubblicazione il SECONDO VOLUME: . La battaglia di Gorizia. xoto soritta col lapis) dalle 
narrazioni raccolte sulle retrovie nei giorni della lotta da 
Bruno ASTORL Con 16 incisioni 6 2 cartine , , 
$ RA È Te BUONAIUTI Con 16 ineis. 25) 
6. Il patto ‘ondra firmato dall'Italia il 30 novembre Il 
(La débàcle) ch griadaogl hi dgio rei ceduto della Camera del DER 
Li niet mi 16 e 17.dicombre 
e . L'In Conferenza dî 
romanzedi Emilio ZOLA + VETTA, capitano di vas i, Contro di Ettore DIA ù 
—_T___——€— dre 1915 Milano il 6 gennaio 1916, > .., , > des 


6 7. Il'costo della Guerra Europea. ii 
Un volume în8 gi froteggiari 0 pa Recta emardite Mast ie 


del 
illustrato da 36 ditegni|| 48. Sesta Serie asi DIARIO DELLA GUERRA ino al n 


19141915 
Y gennaio 1916), AI 


Dall'avanzata russa nella Prussia Orientale || unototoranterti || Santini setter 
: all'entrata infscena della Turchia. i i 


I trattati di”lavoro e Ia protezione dei nostri lavo- 
Tanti, di Luciano DE FEO.! Ù > 
Lire 7,50. - Con 249 illustrazioni. Lire 7,50. ||18'edizioneeconomica|| £? ”ieducazione professionale degli invalidi delli i 
- n» (a volumi in-16); L.2— aa 


guerra, di Luigi 
dalai ci 


Lire 4,50. 


si Napoleone a Joffre. 


(| Qui si parrà-il Genio mb 
A nulo 


Il macello imperiale, 


— Per l'assalto di Verdun sì sacrifichino 
Deutschland 


pure duecentomila uomi 
iiber alles 


La soddisfazione del 
Kronprinz. 

= IL à mi doveva questa 

dodisfazicne È b; 


Un cliente Indiscreto. 


— Che cosa ‘prende; mein 
Herr? 
Prendo... Verdun. e poi 


Carnevale di guerra. 


— Siamo nella stagione dei 


. Diario della Settimana. 


| (Per la guerra, vederne la Cronaca 
nel corpo del giornale). 

16. Buda Pest, Nel Parlamento scene 
rialentissime nella disenasione sui con- 
trasti fra militari ungheresi e militari 
nustriaci. à 
19, Verona. Ieri ed oggi, al Tribunale 

nella causa contro l'ing. Gino 

presidente dol Consorzio mantovano 

la produzione ii proîettili, e l'in- 

Filippo Agosta, direttore delle 

fam vie Mantovane-Romagnole, entrambi 

residenti » Mantova, imputati d'avore fa- 

vorito. l'esonero dell'ora soldato Pietro 

Bonventi, di Ostiglia, a «na volta impu- 

tato di diserzione, è ritirata l'accusa e 
sono. assolti. 

Salisburgo, Sal massiccio dell Ueber- 
fossene una valanga travolge una com. 

ia di skiatori austriaci, 
tene. T Bè ricevo la presidenza della 
Camera, la quale, d'accordo col sovrano e 
col governo, esprime lesue proteste contro 
la * pressione dei potenti, snlla Grecia. 


Ki sort (Tennessen). Una grande fab- 
brica di munizioni è distrutta da incen- 
dio: dinni cinque-milioni di franchi, 
dom 20. ima: Proveniente da Andria 


rientra alla capitale il’ presidente dei. 
ministri Salandra. 

Torino, Nella notte sopra oggi incen- 
dio distragge la fabbrica di anilina Bol- 
letti in vin Alessandria. 

Ses, Aorooplani, inglesi distrùggono 
la stazione di energia elettrica turca di 
El ‘Hassana sul canale di Suez, all'est. 

. Roma, 1l ministro Sonnino ricevo 


Di re colloquio il ministro di Grecia 
im ilas, id 
ai Al Tribunale, con una dichiarazione 


4 prescrizione , finisce in nulla il pro- 
cesso per le concessioni 
Palazzo 


nella impresa del 

di Giustizia, intentato nel 1911 
contrò i commendatori Giacomo Ricciardi, 
Pasquale Borelli, Giuseppe. Mannajolo, 
Giuseppe Silvestre, il dott. Angelo Prato 
e Mario Gasperini. 

Biella, Violento ‘incendio svilrippatosi 
neî boschi, delli Serra, e cho ha invaso 
ben atto chilometri di bosco nella regione 
Brains sul versante Cauavesano, si è por- 
tato in territorio biellese, a Zubiena, Por- 
razza, Sala. Ben 36 cascinali sono andati 
distratti in un territorio di oltre cin- 
quanta chilometri. 

Brescia, Incursione nerea di. velivoli 
nustriaci dal lago di Garda a Trezzo 
'Adda: pochi lievi danni: aleuni morti 
e feriti civili. vo 

Tavorno, Condannato a novanta giorni 


di reclusione e 200 lire di multa, col 
‘benoficio del perdono, il proprietario Gia- 
cinto Capantini per dennncia in meno, 
di quantità di grano. 
lano. Arrestato l'industriale orinndo 
svizzero Erminio Merz, fabbricante bian= 
cheria, a richiesta del tribunale militare 
di Torino. 

Baxilea, Pioggie, nevicate, inondazioni 
sul fronte franco-tedesco. 

Parigi. In battaglie noree i francesì 
abbattono lo Zeppelin #7 0 sette nero 
plani nemici. 

— Arriva la delegazione parlamentare 
inglese guidata da Lord Bryce, ed è ri- 
cevuta da Poincaré e ‘ila Briand, 

Londra, Ai Comuni il primo ministro 
Asquith chiode un nnovo credito di guerra 
per dieci miliardi è mozzo di franchi. 

— Attivano i miuistri franeòsi  Sem- 
bute Painlevé ed altre personalità poli» 
tiche francesi. 

— Tutti i celibi ini 
sono chiamati alle armi 

Salonicco, Il generalissimo Serrail par- 
te per. Atena dove, poco dopo arrivato, 
è ricovnto da ro Costantino. 

Pictvogrado. Il granduca Nicola parte 
por Erzernm. 

Verdun. I tedeschi iniziano -vio- 
lenti attacchi contro il campo trincerato. 

Parigi. Il comitato interparlamentare 
franco-inglose comincia i sttoi lavori sotto 
la presidenza di Clemencena, 

Pietrogrado, Riaperta la Duma con 
vibranti discorsi dello Czar è di Sazonoff. 

Bucarest. Filiposcu, ricevuto ieri in 
ndienza dal re, parte questa. sera. per 
Pietrograido, 

Costantinopoli. È concesso. mn appan- 
naggio di 92.000 franchi a Vahid Eddin 
che con ciò viene riconosciuto successore 
al trono, 

Tenorifa, Guidato da marinai tedeschi 
arriva qui il piroscafo ingleso Westburne 
che sbarca equipaggi inglesi ‘© belgi di 
mavi affondate dal tedesco Moerce, pai ri- 
parte snbito: e al largo l'equipaggio tede- 
sco Inscia il Westburne e lo idfondi, ricon- 
ducondosi poi con scialuppe snl Moeree. 

23, Roma. La Gazzetta Ufficiale pub 
blica decreto. che obbliga la denunzia 
dell'avena e dell'orzo. 4 

Torino, IL tribunale militare assolve 
l'industriale biellese Giovanni Rivetti, 
creditore dello stato per oltro 13 milioni, 
e-che andato a sollecitare il controllo 
della contabilità militare, offrendo, ma- 
ggari, di pagarno le spese, era ‘stato da 
nn nfficialo contabile denunciato por-cor- 
ruzione 

Londra, Coneluso fra l'Inghilterra è 


pina di 19 anni 


la Byezia accordo, în base al 
tragno eàsera esportate in Isvezia mag: 
giori quantità di carboni in cambio del- 
l'esportazione di: alcuni altri. articoli per 
l'Inghilterra & della riesportazione di va- 
rie altro‘merci provenienti dall' Inghil- 
torra 6 dirette în Russja, 

24. Roma, Salntato da calorosa dimo. 
strazione: parte: per Ia Svizzera il cardi: 
nale Morcier, 

Clusone. Tticendio distragge la centrale 

elettrica Conti di val Brembana. 
La signora Baracchi  Grip- 
pando denunzi velenamento dal 
deputato Corsì è ri a iu libertà prov: 
vi 


Mcciatorpo: 
diniero italiano arriva Essndpascià, Ie 
forze serbe, albanesì ed-italiano avendò 
agombrato. da Durazzo; 

Bellinzona. Le Ferrovie dello Stato it: 
lime hanno comunicato nile autorità 
nere che, essendo vietata l'ontrata in Ita 
lia delle morci provenienti dalla Germa- 
nia, gli uffici doganali italiani provve. 
deranno alla confisca di detto. morci an 
Che .se consegnate n stazioni svizzere. 

Tolone, IL console e il viceconsole 
anstroungarici, arrestati a Mitilene ed 
a Salonicco, soho inviati n Ginevra dove 
saranno rimessi in libertà, 

Parigi. La conforenza interpariamen- 
tate franco-ingless chiude i auoi Javoti. 

Manchester. AUa seduta plenaria della 
Camera di commercio, grave rottura fra 
protezioniati è liberisti, 

Amsterdam, Durante la scorsa notte, 
Îl cattivo.tompo ha aggravato in ‘alenni 
punti Ja situazione determinata dalle 
reoenti inondazioni. A Nieuwendam dieci 
caso sono completamento crolinte 0 la 
chiesa è rimasta distrutta. A Buixgloot 
alcune ‘caso xono state asportate dalle 
facque o rin inuro del tempio evangelico 
è crollato. Fa un freddo intenso. 

Liabona, È emanato decreto regolante 
i modi di'‘utilizzare le navi immobili 
zate nel porti portogliesi. Gli equij 
portoghosi issarono oggi la bandiera na- 
gionale sulle 86 navi tedesche ancorate 
noli Tago, 

Pietrogrado, Alla Duma tutti i partiti 
affermano la concordia per la guerra fino 
alla vittoria. 

25. Roma, La Gazsetta Ufficiale pub: 
blica decreto ministeriale stabilento la 
rociprocità per la, proprietà industriale 
con la Germania. 

Ares Lo studente. Pietro Rossi che 
dne-anni sono in. treno tentò mcecidore 
l'americana Mary Flavelle, è condannato 
all'otto anni di. reclusione. 


Da 


È uscito: 


Romanzo di 


SI GIRA... 


Luigi PIRANDELLO. 


——= Lire 3,50 == 


DELLO STESSO AUTORE! 
‘Erma bifronte, novelle, 

È. INNOCENTI... Nr 
L’esclusa, romanzo 
La vita nuda, novelle. 


vi con 


Tersett: 


Hi, novelle. 


La Trappola, sovelte 


Quand'ero matto... -.. 


Ilfu Mattia Pascal, somspzo. è 


I Vecchi e i Giovani, comanzo. 3 vol. 5 


FURIE 8,50, 


il tarno; Lontano, cover... 


LA RUSSIA 
COME GRANDE POTENZA 


DEL PRINCIPE 


GREGORIO TRUBEZKOI 


Bel volume in-8, che fa riscontro‘alla Germania Imperiale di Bi/0w 


Lire 7,50 


EMORROIDI 


GUARITE SENZA OPERAZIONE CRUENTA 


N Nuovo metodo si insegna gratuitamente ai'signori Mediet o » chi ne farà richiesta. La sura 


iadolora si può fare in casà pr 
prio occupazioni. Cure specifiche 
zioni, Cattivo assorbimento, Collalio, 
x della he; 
pochi minuti è posto in Fi 
adoperare ferri chirurgici. 
di certificati 


ria od do qualungue 
or 10. malat ù 
ntarro fntostinalo, Enterocolità mucamembranora: 


lohezza sonza purgani 
rado di guariro con Sionrezza 
Conto ormai diséi anni di immenso suscesso-con parecchia 
di riconasnenza da tutto le parti del mondo, ha riprova della amolnts 
Mio Metodo i data dal numero degli stessi imitatori, ché speravano nel mio sileni 
compiere ]a loro azione da parassiti, par cui avverto gli interessati che non rispondo 
buona riuseîta di qualsiaui preparato, di imitazione, naturalmente non munito: del 


ione sen; 


davar interrompere Te 
: Entoriti, Autolniossio» 


îtio dell'Intos 


ti. Collo mio fstraziani ogni Medico 
qualsiasi forma omorroidaria senza 


"ifano 
gl 
19, > Fobet, 10939. 


Per Consaltazioni risorvate presentarsi ovvero serivaro son franeobol]o dirottamento al 
Prot. Dott. alle 


RIVALTA » Corso Magenta, 10, MII 


= Visite modicho dalle 19/9 


OSPEDALI MILITARI E CIVILI 


Dovendo acquistare 


GUANTI di GOMMA per uso chirurgico 


Buda-Pest: Dimostrazione popolare da | docenza in pedagogia ad una donna, la 


vanti al municipio contro la carestia 
în nero: caduta. questi 
giorni in considerevole quantità, aumenta. 
la gravità della situazione delle regioni 
dovastate dalle inondazioni, Le neque nd 
Amsterdam sono salite a 137 centimetri 
al disopra del livello.. A Buiksloot, du- 
rante Ja notte scorsa, molte case. sno 
state. abbattute: ne rimangono in pindi 
appena una decina, 

26. Roma. Arriva da Brindisi Essad> 
pisciù, già capo degli albanosi a Durazzo. 

— Îl direttore gonerale del Banco di 
Sicilia, Luigi Cosenz, è vollocato a riposo, 
il consiglio. d’amministrazione è ito 
è l'ispettore di vigilanza Giovanni Gat 
tini è nominato reggente temporaneo, 

Milano. La cassudi risparmio di Lom: 
bardia eroga tm milione e mezzo al (06 
mitato per i bisogni della guart 

te Diner di simpatia. in eta 
zione al cardimalé Mercier ché passa, di- 
retto in Francia. 

Savona, La regina madre arriva a Bor- 
dighera. 

Bologna: Nella Università è conferita 
per la prima Solta in Italia, la libera 


signora Gilda CI Allegretti, giù vin 
concorso al'firemnio Ra- 
jeipio di Milano 
dissertazione sul 
Rapporti fra scuola o pedagogia 
nella società presente... L'argomento della 
lezione pubblica è stato: “I principati 
problemi dell'insegnamento geografico ,. 

Cortona, Nella nette sopra oggi per 
sviamento di un treno omnibus da Fi 
renze, deploransi 21 morti e circa 80 feriti, 

Napoli: Per sciopero,di- coristi chì 
desi Impròvvisrmente il-teatro San Carlo. 

Carlsruhe. It Granduca del Baden 

TI Dieta facendo voti per la vit 
finale in questa lotta. per l'esistenzi 
ranidosi cho la prossima session 
gna; price degna dei gravi sacrifici 


Bucarest, Sono chiamati alle armi tutti 
ì cittadini romeni naturalizzati dai 21 
ai 45 anni, U 

dom. 27, Ronia, Inangurasi convegno 
repubblicano interventista » il prof. Bossi 
proclama il proprio distacco dni “sociali 
ati: il congresso chiede la dichiarazione 
di guerra contrò la Germania. 
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DIARIO YtsSerie 


GUERRA D'ITALIA 


RACCOLTA DEI BULLETTINI UFFICIALI 


E ALTRI DOCUMENTI 


a cui sono aggiunte le notizie principali su la guerra delle 
Altre nazioni, col testo dei più importanti 


'ocumenti 
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Dirigere commissioni e vaglia dî Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo, 12. 


FITTIZIA LI 


copertina 
18 


ai. 


i 
dI 


vol, 


+1 850 


La CODA 
peL DIAVOLO 


NOVELLE DI Virgilio BROCCHI 


Un volume in-16, di 352 pagine : Lire 3,50. 


Bianche e Nere, sovette. 
- Vaglia ai Featolli ‘Treves, editori, 


în Milano. 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


Scimpol 


Dario NICCODEMI 


Commissioni e vaglia a 
tori Fratelli Treves, in 


È USCITO: 


le Dichiaraz! 


Tre Lire. 


Questa SESTA SERIE comprende: 


i Bullettini del Quartiere Generale del ge- 
nerale, Cadorna qoi 2 die.1915 al 19 genn, 1914 
l'Allocuzione del Papa del 6 dicembre 1915. 
la Nota degli Stati Uniti all'Austria ner l' affond: 
mento dell'‘ Ancona ,,.. H 
la Denuncia italiana contra I metodi barbarici dep! 
Austriaci. 


i del ministro Barzilal sulle vicendi 


lella Serbia e del Montenegro. 


Coi ritratti di S.S, Buxuperto XY del colonnello GraLa; 
dei capitani On1tuno e Bexnotri } e due piante: ypr 
La Valle del Sexien, La zona di Monte Nero. 


Una Lira. 


ie e o io dici 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, în Milano, 


